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Introduzione

«Quest’anno - ha proseguito il Presidente Mattarella - ricorre il trentesimo anniversario del maxiprocesso
ai vertici di Cosa Nostra, frutto di un lavoro di qualita, intelligenza, impegno straordinari, di cui Giovanni
Falcone e Paolo Borsellino furono artefici essenziali. Levidenza giudiziaria della mafia, e le numerose condanne
sancite nelle sentenze, travolsero antiche omerta e ipocriti opportunismi, offrendo allo Stato e alla compren-
sione degli italiani quanto esplicito e intollerabile fosse I'attacco alla democrazia e alla convivenza. Il maxipro-
cesso fu una pietra angolare, premessa anche di quella mobilitazione delle coscienze che si manifestd dopo
gli assassini di Falcone, di Borsellino, di Francesca Morvillo, degli uomini e delle donne delle scorte, Rocco
Dicillo, Vito Schifani, Antonio Montinaro, Walter Eddie Cosina, Claudio Traina, Emanuela Loi, Vincenzo Li
Muli, Agostino Catalano.

I maxiprocesso ha dimostrato come lo Stato sappia reagire. Come gli anticorpi della mafia siano presenti
nelle istituzioni e agiscano grazie all'opera di magistrati e di uomini delle forze dell'ordine.

II 23 maggio dello scorso anno, insieme a molti di voi, ho ascoltato alcune letture di studenti palermitani.
Una di queste era una citazione di Giovanni Falcone: “la mafia non ¢ affatto invincibile. Si pud vincere non
pretendendo l'eroismo da inermi cittadini ma impegnando in questa battaglia tutte le forze migliori delle isti-
tuzioni”. E questo il nostro obiettivo. Per realizzarlo occorre che la societa sia viva, che la scuola aiuti a formare
giovani cittadini attivi e responsabili, che la cultura sia un patrimonio accessibile e offra opportunita a tutti,
che lo sviluppo economico riduca e allarghi la forbice delle diseguaglianze e delle ingiustizie sociali».

«Il vostro impegno di oggi - ha concluso Mattarella - ¢ una garanzia che questo percorso di riscossa contro
le mafie proseguira. Con questo spirito vi rivolgo il mio piu cordiale saluto e augurio.

Roma, 23 maggio 2016

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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gualita' 4di componente della "commissione”™ alla data
d'inlzio della "guerra di mafia”.

Per non aver commesse il fatto vanno assolti
dalie medesime imputazioni gli imputati Greco
Balvatere ¢1.1927, Vernenge Pietreo, Scaduto Giovanni,
Buscemi Salvatore, Pullara' Ignazio, Savoca (iuseppe,
Cucuzza Salvatore, <Ceoralle Gicvanni, Motiazi Ignazio,
Di Carlo Andrea e Bono Giuseppe, al guale ultimo, va
chiarito, non e' statce dato carico dei reati di cui ai
nn.257 e 258 della rubrica, essendeo atato egli
detenute all'epoca della uccisione di Amodeo Giovanni.

Anche 1'imputato Meontalto Salvatere va assolto
per non aver commesso il fatto dalle imputazioni
ascrittegli, con l"avvertenza che esse erance limitate
ai capli mnn.232, 233 e 234 della rubrica, relativi al
sequestro, omicidio e =oppressione di  cadavere di
Buscetta Benedetto e Buscetta Antenine, giacche' per
tutti 1 reati contemplati dai residui capi di
imputazione 8i e’ acclarato che il Montalto si trovava
detenuto e non avrebbe quindi potute parteciparvi.

L'imputate Marchese Filippo va assaolto con ampia

formula, in mancanza di gqualsiasi elemento alle
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gtegse riferibile, dai capi di imputaziene nn.Z232Z,
233, 234, 239, 240, 241, 242, 243, 244, 245 e 246; con
formula dubitativa, invece, dail capi di imputazione
nn.257 e 258 della rubrica. Cio’' a causa del fatto che
l'omicidio di Amcdeo Gilovannli fu commesso nel
territorioc controllato proprio dal Marchese, per cul
i1 medegimc ne venne certamente informato. Sulla
acorta delle "regole” dell'organizzazione, e ¢ip’ da
g0lo, a giudizio della Corte, non comporta
regponsabilita’, tuttavia fa sorgere il dubbic che lo
atesso abbia fornite con uemini e mezzi una fattiva
collaborazione alla consumazione del fatto delittuoso.

Per guantoe riguarda 1'imputate Prestifilippo
Mario Giovanni, deve dichiararsi non doversi procedere
nei suel confronti per estinzione del reati, per morte
del reo.

Va, invece, affermata la responsabilita’ d4di

Grece Giovanni per 1 reati di cui ai capi nn.247 e 248

dell’epigrafe.
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CAPITOLC VII

ALTRT OMICIDI DELLA C.D. "GUERRA DI MAFIA™
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CAPITQLO VII

ALTRI OMICIDY DELLA C.D. "GUERRA DI

SOMMARIO +

MAFIA™

l.-Omicidil di Sirchia Giuseppe e Gambino

Tentato omicidio di Sirchia Maria
2.-0micidio di Di Cristina Giuseppe. 3.-Omicldio di
Noto Francesco. 4.-0Omicidi di Severino

Severino Salvatore, Gnoffo Ignazioc e tentate

di Pillitteri Carmela. 5.-0Omicidio di Di
Giovanni., 6.-0Omicidi di Pecorella stefano ed
Giuseppe. 7.~0Cmicidi di Mafara Giovanni,

Francesco e Grade Antonine. B.-Omicidioc di Di
Salvatore. 3.-Omicidio di Badalamenti
i0.-Omicidio di Gailina Stefano. 1l .-0Omicidio

Badalamenti Silwvie. 12.-Omicidi di gSorci

Sorci Carlo e Sor¢t Francesco.
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l. -OMICIDI DI SIRCHIA GIUSEPPE E GAMBINO GIACOMA,
TENTATO OMICIDIO DI SIRCHTA MARIA FILIEPA.

CAPTI 79-80

La sera del 22 maggio 1978 8Sirchia Giuseppe,
detenute in regime di semiliberta’ pressc la Casa
Circondariale di Palermo, si daccingeva a farvi
rientro, accompayhate - come ogni giorme - dalla
figlia Sirchia Maria Filippa e dalla moglie Gambine
Giacoma. Giunti mnella piazza antigtante 1l carcere
intorno alle ore 20,20, i tre #i erane scffermati ad
attendere 1'arrivo del congiunto Gambino Francesco
che, come ogni sera, sarebbe dovuto rientrare nel
carcere insieme al Sirchia Giuseppe. Mentre =i
trevavano ancora a borde dell 'autevettura L
precisamente Sirchia Giugeppe gul sedile anteriore
deatro, la figlla al peoate 41 guida & la megiie 3ul
sedile posteriore, eranoe statl circondari da alcuni
tndividui «¢he repentinamente esplodevano numerosi
colpi d'arma da fuocoe contre l’autovettura.

Sirchia Giuseppe e la moglie, tentando di

fuggire, cadevano gotte il fuoce del proiettili ai

STORIA DEL MAXIPROCESSO - 12



- Pag. 1954 -

piedi dell'autevettura, mentre la figlia,

all'interno del velicolo, wveniva ferita

rannicchiata

di striscio

alla schiena.Sirchia Giluseppe decedeva all'listante,

mentre Gambino Giacoma veniva soccorsa dalla figlia e

da Gambino Frahcesco, 3opraggiunto subito

spari, e trasportata all’Ospedale dove pero’ giungeva

priva di wvita.

Tanto riferiva Sirchia Maria

inguirenti, precisando di avere risocllevato

gole al cegsare della sparatoria e di non aver viato

fuggire nessun¢. Riccecrdava pero' che tutte le

che a3inc al momento della sparatoria ella aveva visto,

come ogni sera, attendere 1'orario di

carcere sul vicinoe marciapiede, erano "come scomparae”

sublito dope gli spari.

GEi agenti di P.S5., intervenuti

rinvenivane poco dopo il fatte in via Pier delle

{e cioe' nelle vicinanze del luogo dell'omicidie) due

autovetture abbandonate di ecui 1wna munita

falsaa.

I parenti delle wittime non fornivano

indicazione utile all'ulteriore espletamento

indagini e nulla s3apevano precisare

in ordine

eventuali collegamenti, ipotizzati

inveartigatori, tra il dupiice omicidio ed

mafioa:r della vittima.
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&4 tale proposito va posto in evidenza che il 28
nevembre 1970 in Castelfranco Veneto, dove Sirchia
Giugeppe 51 trovava al soggiorno obbligateo, erano
statl arrestati Galeazzo Giuseppe, Rizzuto Salvatcere,
Fidanzati Gaetano e Lo Presti Salvatore ed era stato
denunziato in istato di irreperibilita’ Enea
Balvatore. Tutti costoro, infatti, erano =stati notati
nei giorni precedenti aggirarsi con fare sospetto nei
pressi dell’abitazione di Sirchia Giuseppe e guelle
stesso giorno 28 erano stati trovati in pogsesso di
numeroge armi.

81 era guindi aceertato che insieme al predetti
si trovava anche Li Volsi Giluseppe, il quale pero' si
era date alla fugs,

n quella occaglione Sirchia Giuseppe aveva
riferitaea ai Carabinieri che gli arrestati eranc
"guelli della strage di Viale Lagzio" e sl era
rifiutato di gsottescrivere il verbale di
interrogateric, asserende che in caso contrario gli
sarebperc rimasti pochi giorni di vita.

Dell'omicidio di Sirehia Giuseppe e della
cosiddetta "strage di Viale Lazio" riferiva Buscetta
Tommaso nel corso delle dichiarazionl da lul rese ail

G.TI. rivelando che la gtrage era stata
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ordinata dai vecchi capi di “Cosa Noestra” per
eliminare Cavataleo Michele, 11 gquale, approflittando
della rivalita" tra 1 <fratelli La Barbera e Di Pisa
Calcedonio, aveva fatro acopprimere guest'uitimo,
facende c¢os8i’' ricadere la coipa sui primi. Cieo’ aveva
gcatenato una serie di gravi ceonflitti all’'interno
dell'associazione mafiocsa e per gqueste motive i vecchi
capi, appreso c¢he il <avataio Michele era la causa
originaria di tanto dissesto nell'organizzazione, ne
avevano decretato l'uccisione.

Buscetta Tommaseo, gquindi, riferiva che i1 vice
di Cavataic Michele era proprio Sirchia Giuseppe,il
gquale nel 1963 aveva personalmente uccigce Diana
Bernardo, wvice di Bontate Stefanc ed appunto per
vendicare Ja morte di guesat'ultime Sirchia Giuseppe
era statc ucciso davantl al Carcere dell’'Ucciardone
insieme alla moglie su ordine di Bontate Stefano e
degli altri componenti della *Commissione”.

Soggiungeva Buscetta Tommasce che i =suddetti
quattro individui che parecchi anni prima erano stati
arrestati 4 Castelfrance Veneto a1 erate appositamente

portati in quel la localita’ per studiare

10
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ie mosse di Sirchia Giuseppe, nei confronti del quale
avrebpero dovute preparare 1'attentato: evidenziava
inoltre <c¢he la presenza in guell'occasione di ben tre
membri della "famiglia” palermitana di "Porta Nuova”

{Galeazzo Giuseppe, Lo Presti Salvatore ¢ Rizzuko

Salvatore) facente capo a Calo’ Giuseppe sgtava a

dimostrare il forte vinceleo di amicizia esistente tra
gquest'ultime & Bontate BStefano, che all’eliminazione
del 8irchia Giuseppe aveva interesse particelare
volendo vwvendicare 1'agsazsinio del preprio vice,

Sempre gecondo 1le dichiarazioni di Buscetta

Tommaso, l'originaria decisione adottata dail
"triumvirato", composto da Badalamenti Gaetano,
Bontate §&tefano e Riina Galvatore, era rimasta

inesegquita propric in quante la stessa wvittima
designata aveva rego noto che i sucl attentatori erano
gli stessi wominl che avevano presc parte alla strage
di Viale Lazio in Palerme ed aveva in tal mode
gllontanatoe temporaneamente da se' la vendetta di
Bontate Stefano, che lo awveva pero’ inesorabilmente
raggiunto depo alcuni anni con l'ultimo agguatoe Leso a
lui ed alla moglie dinanzi al Carcere dell'Ueciardone,
su declisione appunto delle steaso Bontate Stefano e

degli altri membri detla "Commissicne”.
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Per tale duplice omicidio, per

omicidie @1 Sirchia Filippa e per i connessi delitt:
di detenzione e porto illegale di armi venivano
rinviati a giudizio i componenti della "Commissione"”,

che con la loro unanime deliberazione avevano

tali reati, e precisamente: Greco Michele,
Salvatore, Provenzano Bernarde, Brusca
Scaglione Salvateore, Caleo’ Giuseppe,
Rosario, Madonia Francesco, Geraci

1917, Greco Ferrara Salvatore, Motisi Ignazic, e Greco

Leonardo.

Orbene, deve in primo lucgo farsi
guanto gia’ esposto in altra parte di guesta
circa 1l wvalore probatoric delle dichiarazioni
Buscetta Tommaso che, anche relativamente ail
agame appalono dotate di una intrinseca

logica e gualificate dalla stessaa fonte

promuovonc, easende sStato il Buscetta

degli eiementi di s@picco della criminalita’

organizzata.

Tall dichiarazioni, pertante, devono
pienamente attendibili nel loro cemplesso, soprattutto
nei casi in cui (com’e’ per il delitto

rientranc in un quadro ormai gtoricizzate,

12
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del tutteo coerente ed un leogico sviluppe degli
avvenimenti pregressi.

Tuttavia nella descrizione della fattispecie
criminoga appena e3aposta e’ dato riscontrare alcuni
particolari elementi di incertezza, che assumono una
fondamentale refluenza sulla attribuziene della
regponsabilita’ agli imputati rinviati al giufdizie di
questa C(Corte, pur rimanendo sicuramente accertata la
causale dell’omicidio di Sirchia Giuseppe.

Infatti, con riferimento al suegpesto episcdio
di Castefranco Veneto, dalia contemporanea prezenza di
tanti elementi della mafia siciliana in un lontang
Comune del settentrione deove aenza un particolare
motivo c¢redibile gli =2tessi si erano improvvisamente
rivaiti in armi e dalle pur reticenti dichiarazioni
della vittima degignata, che c¢onfermanc le

dichiarazioni @i Buscetta, Ch puo fondatamente
ritenere che 1 Gquattro fossgero ivi convenuti proprio
per eliminare il «conterranec Soggiornante obbligate
S8irchia Giuseppe.

Buscetta Tommasto ha riferito che gli attentatori
erano s8tati cola’ inviati su incarice del cosiddetto
“triumvirato”, composto, come altrove si e’ avuto modo

di affermare da Bontate Stefano Badalamenti Gaetanc e

Riina Salwvator e, [
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costituente 1'organo collegiale direttivo dell'epoca

(1970).

Egli ha, altresi’', indicate guale

guella mancata esecuzione la stessa causale

vittima degignata volle =egnpalare ai
dichiarando che i suci attentatori erano

uomini della strage di viale Lazio;

lucida esposizione dei motivi, deile modalita“
complesse conseguenze di guella strage organizzata pet
eliminare Cavatato Michele; ha infine rivelato
vice di quest'ultimo era propric Sirchia Giuseppe,
guale nel 1963 aveva ucciso personalmente
Bernardo, vice di Bontate 8tefano; infine,

ragione S5irchia Giuseppe era stato raggiunto

vendetta dello gtessc Bontate Stefanc

completo pancrama degli avvenimenti del

rinvia alla parte generale sulla c.d.
mafia”}.

Cio' <che pero' rimane oscuro e’
cui la deciszione di uccidere i1 Sirchia

originariamente garebbe stata adeottata

"triumvirate"” ({rimanende pero’ inesequita

riferiti fatti di Casteifranco Veneto),
riesaminata e definitivamente confermata

"Commigsione”.

14
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In sgecondo luoge, anche ipotizzando che tale
sorta 4i riesame vi zia gtate (ma rimanendone invero
ingpiegabile il motive) non e' date comungue conRoscere
ge a tale nuova decigione asiano sgtate chiamate le

stesae persone che gla anni addietro avevane
decretato la morte di Sirchia Giuseppe, e tale nuova
iniziativa 4gia 8tata presa aulla base delle medesime
considerazioni o se invece la nuova decisicne asia
stata adottata a seguite di ulteriori concomitanti
motivazioni.

Peraltro, 1'annoe 1978, nel quile venna commesso

1"emicidio, e un anne di tramsizZzione in cui 8i
verificane fondamentali rivolgimenti e sostituzioni
nell'ambite dell " organo collegiale di wvertice per la
Previncia di Palermo, tra le guali la piu' importante

e’ la destituzione di Badalamenti Gaetane da Capo
della "Commissione".

Hon potendesi stabilire se c¢ie’ s8ia avvenute
prima o dopo l'uccisione del Sirchia, non #i e’ in
gradoe di definire con certegza 1la reale composgizione
del suddetto organo.

Per tali considerazieni 1a Corte ha ritenuto
nella specie 1insufficiente da solo, ai fini della

colpevelezza degli imputati, 11 generico riferimento

fatto da Buacetta Tammaso alla "Coemmisgsione”,
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che avrebbe nucvamente, e gtavolta dJdefinitivamente,
deliberato l'omicidio di Sirchia Giuzeppe.

Sulla base delle superiori considerazioni., non
potendo ritenersi compiutamente accertata ta
regponsabilita’ dei membri della “"Commissione” in

ordine ai reati in esame, devono essere assoltl per

insufficienza di prove: Greco  Michele, Riina
Salvatore, Provenzano Bernardo, Brueca Bernardo,
Geraci Antonine ¢1.1917, BScaglione Salvatere, Cale’

Giuseppe, Riccobono Rosario, Madonia Francesco.

vannoe invece asselti per non aver commesgd il
fattoe gli imputati: Metisi Ignazio, Greco Leonarde ed
infine Greco Ferrara Salwvatore, fratelle di Greco
Michele.

Per le diverae g gpecifiche motivazioni di tali
asaoluzionti ai rimanda alla parte generale sulla
responsabilita’ deqgli omicidi della c.d. “"guerra di

mafia®.

16
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2. -OMICIDIO DI DI ¢RISTINA GIUSEPFE

CAPI 60, 61, 62.

I! 30 maggio 1978 - alle 7,45 circa - nelila via
Leonardoe Da Vinci di Palermo, D: Cristina Giuseppe
veniva raggiunto d4a numeroesi colpi di arma da fuoco
che ne cagionavang il decesso presse 1l locale
Ospedale "Villa $efia”, ove 1l predetto era 3stato
immediatamente trasportatoe.

Sul luogo del delitte wvenivano rinvenute due
rivoltelle cal.38, entrambe con i numeri d4i matricola
abrasi.

Dall’esame deile due rivoltelle, una "Smith &
Wegzson special®™ con due colpi esplosi ed una "Colt”
con sel colpli espleosi, =i poteva arguire come la prima
appartenesse al Di Cristina, che aveva rispoate al
fuoco, finche' non gli =21 era inceppata 17arma,
riuscendeo a ferire unco degli aggressori, che aveéva
abbandonato sul posto la seconda arma.

L'autovettura usata dal killer wveniva rinvenuta
lo stessc giorno 1in via Ignazio Silvestri. La stessa
pregentava macchie di sangue sul sedile anteriore lato

gquida, segne evidente «che confermava 11 fatteo che la
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reazione del Di Cristina, aveva procurato delle ferite
ad uno degli occupanti dell'autovettura.

Sul Dt Cristina venivano rinvenutl, oltre ad
effetti personali, un assegno n.0B83868 della Cassa
Rurale Artigiama di Monreale - agenzia di Boccadifalco
- per un  imperteo d4i 1lire.S.000.000 a firma di
Inzerilio Salvatore e tratto sul conto corrente dello
gstegso, n.12040/0.

Qltre a tale assegno, venlvano rinvenuti due
vaglia cambiari emezsi dal Banco di Napoll - agenzia
n.24 - in data 22.5.78, alli’ordine di “Esposito C(iro"
con i nn.740172329/E e 7401l72340/FE per lire.l10.000.000
cilascuno.

5i accertava che il Di Cristina era giunto a
Palerme il precedente giorno 29, dope aver lasgciate
Rieai verso le ore 6,30 circa.

La moglie delila vittima, D1 Legamli Antonina, ed
il fratello, Di <d{ristina Angelo, pero’, non eranoc in
grade di riferire ¢on chi 11 I Cristina fosse venuto
in gqueste Centre e per quale specifica ragione.

La donna, in particolare, riferiva che il
marite, partendo, le aveva assicurate che sarebbe

tornate in giornata anche perche’ guel pomeriggio
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doveva assistere alla cresima di una sua nipote. Alle
ore 21, comunque, il maritoc e aveva telefonato
annunciandoele c¢he sarebbe stato dl ricerne zolo nella
mattinata del seguente giorno.

D1 Cristina Angeleo, dal canto suo, riferiva di
aver appreso dal frateilo della sua wvenuta a Palermo
alle ore 22 del giorno 28 e, essendosi offerco di
accompagnarloe, aveva ricevuto un netto rifiuto.

I1 Di Cristina, come accertato nel corge delle
prime iLnhdagini, non aveva pernottate in neasun alkerge
di Palerme e, quindi, doveva essere stato cspite di
amici.

Veniva Cercato Inzerillo S5alvatore perche'
spiegasse 1la causale dell''assegno a sua firma
rinvenuto 3ul c¢adavere del Di Cristina, ma& guesti non
veniva trovato nella propria abitazione, meatre la
moglie, Spatoia Filippa, riferiva c¢he il ¢ongiunto,
uscito di casa verso le ore 8,30 del 30 maggio, non
era piu’ rilentratg, ne’ aveva dato notizie di se’.

La Squadra Mobile faceva rilevare come la
abitazione dell’Inzerillo fosse ubicata in wvia
Castellana, poco distante dalla via Leonarde da Vinceid,

luego dell’agguato al Di Cristina.
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81 accertava, inoltre, che anche
dell"Inzerille, Pietro e ganto, gi
irreperibili.

Appreac da fonte confidenziale

1 due fratelli

eranc resi

che il Di

Cristina, nel pomeriggico del gilorne 29 maggico, 81 era

recate in un deposito di olil combustibili gestite da

Montalto Salvateore, @i provvedeva a4 sentire lo atesso.

Il Mentalto riferiva che, effettivamente, il Di

Cristina, gquel glorno, verso le ore 18,

era venuto nel

suo esercizic commerciale e guil, avendo ¢asugalmente

incontrato Inzerillo Salvatore, aveva con questi

conciusc la wvendlta di un autocarro

per 11 prezzo

complegaivo di lire.25.000.000, ricevendo dallo stesso

un assegno di lire.53.000.000.

Precisava il Montalto di aver casualmente

conesclutg 1] Di Cristina ¢lirca  nove
sempre casualmente, di aver ricevuto

stesso nel suo deposito; precisava pure

anni prima e,

visite dallo

di non aver

visto con quale tipo di autoveltura era venuto guel

giorno, ne’ chi lo aveva accompagnato,
La Squadra Meobile di Napeli,
accertato che 1 due wvaglia cambiari

agenzia n.24 del Banco di  Napoli,

intante, aveva

emessi dalia

rinvenuti sulila
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vittima, facevanc parte di un gruppe di 31 analoghi
titoli emesal contestualmente a favaere di un sedicente
"Eapositoe Clro”™ e richiesti da La Pletra Gaetano il
quale aveva versato la somma 41 110 milioni, ottenendo
31 titoli con i numeri da E/740172312 a E/740172342.
Veniva effettuatd una perquisizione domiciliare
nella abitazione del La Pietra e si accertava che lo

»

3tesso, gia in precedenza, aveva richiesto vaglia
cambiari per notevoli importi e senpre ptesso  la
stessa Agenzia n.24 del Banco di MNapeoli: di talil
operazioni si dira' oltre.

Con successive rappeortoe del 27 ottaebre 1978
{Vol.l51 guinguies £.475706), la 5Squadra Mobile dlil
Palermo riferiva che 11 5 giugno 8t era spontaneamente
predentato Inzerillo Salvatore per giustificare il sgue
incontro con [l Di Cristina. L'Inzerillec, ovviamente,
aveva dato la gtessa vergione del fatti gia' resa dal
Montalto, gpecificande che 1'agzegnoe di cinque milieoni
era stato dato a titolo di caparra per 1l successive
acguisto di un autocarro.

Attraverso le succesgsive indagini svolte dalla

Questura di Caltanissetta, 8i era accertato, peroc'’,
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come il Di Cristina non avegge ma i avuto la
disponibilita’ dif autocarri e, gquindi, non avrebbe
potutoe venderne alcune ail'Inzerillo.

Con tale Rapporteo 8i riferiva, inoltre, che, nel
corse di una perguigizione nella abitazione della
vittima, erans state rinvenute alcune annotazioni
relative ad utenze telefoniche e che, tra gqueste, vi
erano tutti 1 numeri di telefonc di Salvo Antonino,
comprese gquellec "riservate” d4i wvia Arioste 12 di
Palermo, guello di Salemi e quelll dei vari uffici
dell'Esattoria.

Il salvo, sentito in merite ai suoi rapperti con
il Di Cristina, riferiva che con guesti intercorrevano
cordiali rapporti, avendolo conosciute circa due anni
prima tramite il 4i 1lui fratello Pi Cristina Antonio,
allora segretaric della sezione D.C. di Riesi, e che
le stesso 81 era recato a trovarle gualche wvolta nei
suci uffici di Palermo per chiedergl:i: trasferimenti o
promezioni per dipendenti delle egattorie o per
intervenire a favore di contribuenti morosi del suo
Comune .

Le acguisizioni probatorie piu’ importanti,
comunque, dovevang rivelarsl guelle relative ai  veglia

cambiari richiesti da La Pietra Gaetano.
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81 accartava, infatti, che cosiui, tra il marzo
1977 ed il novembre 1978, aveva richieste, a favere di
persone inesistenti o del tutto estranee ed ignare,
vaglia cambiari per 2.700.000.000 fcirca tre
miliardi), previo versamento di denaro c¢ontante
{Vol.151 guinguies £.475790}.

L'esame del nominativi dei negoziatori di detti
vaglia {(che, per evidenti ragioni di economia, non
vengone indicati con numero e sgpecifice I1mporto)
fornigce wun evidente spaccato delle connesgioni
mafiose e della "compattezza® delle famiglie mafiose a
quell 'epoca saldamente unite neqgli affari e,
principalmente, nel traffice di stupefacenti.

I riferimenti gpecifici a gingoli vaglia
cambiari, comungue, possono essere riavenuti pei
rapperti del 7 magdio 1978 (Vol.151) quingquies
£f.475764) e del 6 novembre 1978 (Vel 151 guinquies
£.475742].

Questi, comunque, alcuni deil negoziatori:

- Medri Giovan Battista <4di Milano, sgogpettato di

tratfico di stupefacenti;

- Hajun_ Memasi, cittadine libico, titolare a

Milano di una agenzia I[mport - Export;
- Ponzi Paolo, commerciante 1in preziosi di

Torine;
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- Marcelli Marcelle, deomiciliate presso lo

atudio legale Carnelutti 4i Roma;

~ Indelicato Antonia, coniugata col catanese

Calderone Giuseppe, noto trafficante di stupefacenti
su gcala internazicnale, amico del Di Cristina e
uceise 1'8 settembre 1978; il Calderone &' stato
indicate dal Buscetta come “capc della famiglia" di

Catania.

~ Calderone Antonino, fratello di Giugeppe e con

guesti implicato negli stessi traffici;

- D'Angelo Giuseppe di Angelo, negoziatore di

guattro vaglia cambiari giratigli da Enzerillec Pietro,

fratello di Salvatore:

- Federico Salvatore, della famiglia d4di Santa

Maria di Gesu', scomparac con il fratelle Angelo, con
Teresi Girolamo e Di Franco Giuseppe dopo 1'omicidio
di Bontate Stefano, loro cape famiglia ({(di tale

plurimo omicidio ci 9i e occupati in altra parte
dell’ordinanza):;

- Gagliardi Francesc¢e, nome fittizio wsato dal

negoziatore di tre dei vaglia cambiari con 1'auzilie
di una carta d'identita’” falsificata;

- Faldetta Luigi, imprenditore edile, imputato

nel presente procedimento penale, negoziatore
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di un primce gruppe di 26 wvaglia per 1’'importeo di
265.000.000 nonche” di  altri numereosi wvaglia dello
stesso atock;

- Conigliaro Francesco, di Palermo,

pragiudicato per assegni a vuoto;

- Milano Nungioc 41 Nicolo', della famigltia di

Porta Nuova capedgiata da Cale’ Giuseppe, imputato nel

presente procedimento penale;

— Sampino Francegco Paolo, cognato di Spadaro

Tommaso;

- Macaluso Salvatore, titelare della difta

"COALMA"™ di Palermo, legateo a Spadaro Tommage, del cui

gruppo 8i e' detto in altra parte della sentenza; 1l
Macaluso risultava negoziatore di 22 vaglia per
complessivi 220 milioni;

- Mondello Giovanni di Girelame, ceoinvelte in

fatti di contrabbando, nella rapina alla Cassa 4i
Riaparmio e nell’'omicidio della guardia giurata Sgroi;

--Virzi’ Nicola', negoziatore di un wvaglia

giratogii da Sorbi Lorenzo, nipote del contrabbandiere

Sorbi Loreto;

— Arcudi Domenico, medico oculista, negoriatore

di 7 vaglia per complesgive lire
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35,000.000, wvaglia, probabilmente, consegnatigli da

Bontate Glowvanni;

- Cambria Giuseppe, fratello

Francegce, indiziato mafiomo;

- Mondine Sirolamo, fratelio

collegato con Beontate Giowvanni;

- Scarpaci Pietreo, titclare di

vendita all'ingrosse di abbigliamento

Tommaso Spadaro, negoziatore di titoii per

50 milioni;

- Cillari Gaspare, padre dei piu’

e Giogacchine, imputati nel presente

di  Cambria

di  Michele,

magazzini di

collegato con

complessivi

neti Antonino

procedimento

penale e concordemente indicati da altri ceoimputati

come due tra { plu” attivi trafficanti di droga in

geno all'organizzazione maficsa.

51 poteva, guindi, rilevare come,

di vaglia petr 675.000.000 negoziati a

605.000.000 erano atati negogiati

su uno stock

Palermo, ben

dal Faldetta,

dall’'Arcudi, dallec Scarpaci e dal Macaluso.

Non e' il caso di riportare 1

nominativi di

tutti i perascnaggi c¢he avevano negoziate 1 titeli,

richiesti dal La Pietra, in altre lacalita' del Paese,

ma solo vale gottolineare che

i vaglia
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cambiari, oltre al "rivolo®™ affluite alla mafia
palermitana, avevano preso aitre significative
direzioni, gquali quella dei contrabbandieri

napoletani, gquella del crimine organizzate romano e
gquella degli eaportateri di  valuta verso banche
Ssvizzere o, comungue, estere.

Di somma importanza sl deve ritenere, comupngue,
ia enorme mole d1 titoli confluita a Balducci Domenico
e Diotallevi Ernesto, notissimi personaggi del crimine
organizzato romang, implicati in molte ed inguietanti
vicende di questi ultimi anni, in stretti rapporti di
affari con calo’ Giuseppe, che si serviva, taivolta,
come prestanome anche di Faldetta Luigi, uno dei
negoziatori dei titoli citati.

*

"Balducci Domenico - ucciso in Roma - €

rizultato coliegato con 11 Calo’ e con il finanziere
italo - gvigzerge Florent Ravello Ley, nonche' con
Pazienza Francesco e con Carboni Flavio.

Lo stesso inhtetveniva per procuraré una villa ed
una barca al finanziere Calvi Roberto appena uscito
dal carcere di Lodi, come pure si offriva per
facilitare 11 trasferimento in ogpedale o© in una

clinica del detenuto Generale Giudice Raffaele.
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51 intrometteva per far ottenere la liberta’
dello stesso Calvi e per sistemare le pendenze
giudiziarie della coppia Peonti - Loren, nonche' 41
Vittorio Emanuele di Savoia.

11 Balducci 81 serviva spesso degli aerei della
So¢. CAJ, societa' di copertura del Sismi ({Servizio
informazioni militari}.

Legatissimo al Balducei, per amicizia e affari,
81 rivelava Abbruciati Danile, ucciso in Milano in un
conflitto a fuoco mentre attentava alla vita di Rosone
Roberts, vice presidente del Banco Ambrosiano.

Dal Balducci, poi, alcuni titoli passavano -
genza firma di girata - a Mastracca Amedec, Mattia
Ugo, Guglielmi 4i vulel Vittorto, Costantinl Sergio e
Costantini Sawvio i1 quali, concordemente, riferivano 4i
aver avute dal primo detti titeoli come restituzione di
prestitt alle stesse effettuati (Vel.1531 quinquies
£.475806 e segq.).

Altro negoziatore dei titoli in esame era Sbarra
Danilo {Vel.l51 guinguies £.4756887), il quale
dichidarava di aver ricevuto i vaglia dal Balducct: da
notare come anche lo Sbarra e risultate essere uome
di fiducia del cale', implicato con lo stesso in un
procedimento penale pendente pregso i"autorita’

giudigiaria di Roma.
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Lo Sbarra, infatti, e’ state indicato da
contorne Salvatore come une degli imprenditori edili
della capitale, del gquale si serviva 1l Calo' per
investire 11 denaro proveniente da illecite attivita’.

S1 e’ detto come altra degtinazione deil vaglia
cambiari fosse guella del contrabbande napoeletane e
cio’ e' di tutta evidenza, datec che le relative somme
erane sState versate, in ceoentanti, proprio nella
agenzia n.24 del Banco di Napoll, nelle mani dei
caasiere Carluccini Primo.

Prima ancora del La Pietra Gaetano, pero’, un
altro napeletano, Rotelle Antonio, era stato
incaricato di eseguire similari operazioni, sempre
presss la predetta agenzia n.Z4.

Dagli attid del procedimento penale contro
Spatola Rosario ed alitri ai evince che il 21 ottobre
1977, i1 Rotello aveva chiesto la emissione di un
vaglia cambiaric per 1'importe di Lire 8.500.000,
mentre il succesgivoe glornoe 24 aveva richiesto altri
vagiia cambiart per un importo complessive di oltre 20
milioni.

Il primo wvaglia, quellie di lire 8_500. 000,
nonche’ unc di quelli vrichiesti il 24 ottobre 1977,

per un importo di Lire 10.000.0Q00, venivano verzati da
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Mentalte Salvatore sul suo conto corrente intrattenuto
presso la Cassa Rurale Artiglana di Monreale - agenzia
di Boccadifalco -.

Il Rotello, sgentite come teate, dichiarava di
egsere un discccupato e¢ di aver richieate quasi  ogni
glorno allia suddetta agenzia vaglia per centinaia 4i
milioni nell’interesse di contrabbandieri di tabacchi
che lo ricompensavano con 15 - 20 mila lire al giormno.

Precisava 1l Rotello che, ottenuti 1 wvagiia, 11
congegnava immediatamente ai contrabbandieri.

Un altro vaglia, di guelli richiesti dal Rotello
1l 24 ottobre 1977, perveniva al Di Cristina.

Era, quindi, da lunge tempo collaudato 11
sigtema di apartizione degli "utili” che, c¢onvogliati
a Napoli e convertiti in vaglia camblari, venivano poi
guddivisi in vario ammontare tra melti degli
appartenenti all'associazione criminosa "Coaa Nostra”.

Da tale sistema si evince che la partecipazione
ai  traffici illeciti, quali 1l contrabbando di
tabacchi ed 11 traffico di stupefacenti, che
richiedono notevoli impegni finanziari, avviene
normalmente mediante la carrespongione di mezzi
economici " a caratura”, cios’ gecondo una

guota-parte.
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11 che conferma 1in pieno gquanto sul  punto
riferito da Buscetta Tommasc e Contornoe Salvatore,

f.a Pietra Gaetance (Vol.151/C/1 £.53)}) forniva
una risibile versione dei fatti, riferendo di aver
incontrato, per caso, nel rigtorante del fratello
Salvatore un distinto signore a nome "Don Marie" i1
gquale, presentatosi come “Eapozite Cire”, lo aveva
pregato di richiedere a suc nome dei wvaglia <c¢amblari.
Tale richlieata era stata ripetuta aicune volite e,
guindi, non aveva piu' rivisto "il distinto signore”.

va ricordato, in proposito, che, a Roma e
altrove, il Calo' =i faceva chlamare "Mario™ e che la
somma rieielara dal La Pletra a1 aggirava sul tre
militardi circa.

Sempre nel CoOrso della istruzione del
procediments penale contro Epatola Rosarieo, emergeva
la figura di Frigerio Enrico, negoziatore di alcuni
deil titeli richiesti dal La Pietra, per complesasivi
160 milieoni.

11 rrigerio era uno del "canali” privilegiatl 4i
cui si wservivane le organizzazioni criminali per

agportare 1 capitali all'estero.
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Illustrati i diversi canall attraverse i gquali 1
proventi di illecite attivita' wenivane diascribuiti ai
vari appartenenti all’organizzazione criminosa, appare
egtremamente gignificative che broprio in operazioni
bancarie similari, rivelatrici di un identico

meccanismo di sgpartizione di proventi illeciti, =i

s0Nn0 ritrovati moiti degli atesgl personagygil
interessati ai vaglilia cambiari richiesti dal La
Pietra.

Non e' qui il caso di riesaminare quante gia’
dettagliatamente egposto in relazione alle operazioni
finanziarie del gruppo di 6&padaroe Tommaso, ma €'
interegsante rilevare che anche in gue=te operazioni -
attraverso la quali 1 proventli del traffico di
stupefacenti venivanc ridistribuiti ai wvari componenti
della organizzazione "Cosa Nestra” - al ritrovano
personaqggi gia' emersi nel corso delle indagini
relative all'omicidio del Di Cristina e, segnatamente,
nel corso delle indagini tendenti ad individuare i
negoziatori ed 1 beneficiarl dei vaglia cambiari
richiesti, per circa tre miliardi, dal La Pietra.

Ed, infatti, collegati al movimento di ingenti
somme manovrate da Spadaro Tomnmasa & da suoi

fiduciari, ritroviamo:
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- La Pietra Salwvatore, fratello di Gaetano, il

quale negoziava titelil "Di Crigtina” per 190.000.000 &
un assegne di 3 milioni "Spadaro”:

- Macaluso Salvatore, il quale, <come vwvisto,

negoz2iava titoli "bi Cristina” per 220 milioni e
aggegni "Spadaro™ per diverse centinaia di milioni:

- &Scarpacl Giuseppe, figlie di guel Pietro (che,

come vistc, negoziava titoli *Di Cristina” per 50
milioni) negoziatore, a sua volta, di assegni
"Spadare” per 30 milioni;

Strafile Antonico, di Cerigncla, negoziatore di

titeli "Di Cristina” per 90 milioni e negoziatore di
vaglia "Spadaro” per 40 milioni, richiesati da Sampino
Giovanni, cognato di Spadarc Tommaso;

Milano Salvatore, fratelle di Milano PNunzio

fnegoziatore di un vaglia "Di Cristina” per 5 milioni})
che richiedeva wun assegno di 5 miliomi, poi confluito
nei depositi delleo Spadaro;

Mondelle Giovanni, negoziatore di un vaglia "Di

Cristina” di 5 milioni e negoziatere di un 4assegno

"spadaro” di 10 milioni;
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Faldetta Luigi. negoziatore di titoli "Di

Cristina” per centinaia 4i milioni e negoziatore di
titoli "Spadaro” per decine di milioni;

Barbaro Giuseppe, negoziatore di titoli “Di

Cristina” per 10 milicnil e negoziatore, tra l'altro,
di un assegno di 10 milioni dello Spadaro; il Barbaro.
incitre, e’ risultatoe une dei soci apparenti della
"Fiduciaria di certificazioni e revisionale” dello
Spadaro.

Questo breve esame delle operazioni finanziarie
dello Spadaro dimostra, senza alcun dubbio, come anche
costul utiiizzagse il medesimo meccanismno di
ridistribuzione dei preoventi di attivita' iilecite,
gia' collaudate ail’epoca dell "omicidio del Di
Cristina.

A seguito le indagini sugli assegni rinvenuti in
pogsessoe di questrultime, 21 puo' affermare che egli
era perfettamente inserito nell "inesploratoe mondo
{fine ad aliora) deil collegamenti dell’associazione
mafiosa, nell’ambito dei traffici illeciti connegsi al
contrabbando di tabacce e di stupefacenti, con altre
realta’ criminali, come l’organizzazione napoletana,
fa "finanza” nazicnale ed internazionele, la malavita

romarnd.
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L'ingente somma di danare trovata addosso al
cadavere del Di Criatina non era che la parte finale
della digtribuzione dei profitti in relazione ai
capitali invegtiti in una enorme operazione illecita,
gestita dall’'associazione mafiosa “Cosa Nostra®,
dell’ordine di circa tre miliaerdi {dell’'epoca}.

Sulla hase di quanto gopra, appare
incontestabile che il Di Cristina, il guale, peraltro,
aveva detto ai sucl familiari =~ che doveva
necessariamente raggiungere Palerme, rifiutande nella
circostanza la compagnia del fratello, ed aveva
disertateo, poi, la cresima della nipote {(evidentemente
per impreviste importanti ragieni), era venuto nel
capeluogo sicilianc per wuna riunione con 1 =suol
associati al piu' alte livello, nel corse della quale
arano atati divigi anche i proventi di grosse
operazioni iliecite.

Pagsando in rassegna i negoziatori ed i
gegtanziall beneficiari dei vaglia cambiari richiesti
da La Pietra (aetano e, soprattutte, di quelli
pervenuti ad appartenenti a "famiglie” mafioge
giciliane 81 pesdgoho facilmente desumere i

partecipanti alla riunione.
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Ad un attento e complessivo esame 8i puo’
affermare che a tale riunione avevanc certamente
partecipato Montalto Salvatore ed Inzerille Salvatore,

di cui ai e avuto mode di mettere in risalite le
incongruenti qgqiustificazioni, nonche” appartenenti
alle "famiglie”™ di S.Maria @i Gesu' (vedi asgssegni
pervenuti a Federico Salvatore, Mondine Girolamo,
Bontate Giovannil), di Porta HNuwova {Milanoc Nunzio,
Spadaroe Tommase, Faldetta Luigil, Calo! Gluseppe,
Cillari Gaspare}) e di Catania (Calderone Giuseppe e
Calderone Antonino).
Come puo’ notarsi, non si rinviene fra co3toro nessuno
degli appartenenti alle famiglie del gruppo cosiddette
dei "Corieonesi”, s=egno evidente che anche negli
affari illeciti si riproponeva quella divisione
nell"ambito agsocliative tra ala moderata ed ala
oltranziata messa in luce proprio da Di cCristina
Giuseppe nel Corgo delle "confidenze™ rese al
Brigadiere Di Salvo, comandante della gtazione
Carabinieri di Rieai ed al Capitano Pettinate aAlfio,
comandante (ailera) la compagnia dei Carabinieri di
Gela.

Tali riveiazioni appaiono, dungque, confermate

obiettivamente dail'esito delle indagini bancarie,
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oltre che dalle indagini &veolte dai Carabinieri di
Palermo, condensate nel rapportoe del 25 agosto 1978
(Vvol.124 quater £.452614-452800), da quelle
susseqguenti agli omicidi Giuliano e Basile, contenute
nel rapporto della Squadra Mobile di  Palermo del 7
febbraio 1981 {Vol.3/L £.031855-031960) e dalle
dichiarazioni di Buscetta Tommaszo.

Secondo le c¢itate notizie feornite in forma

13

confidenziale da Di Cristina Giugeppe, gia tra la
fine del 1975 e gli 1inizi del 1876 in una riunione
tenutasi a Palermo, Riina Salvatore e Provenzano
Bernardo, rappresentanti della "famiglia"™ di Corleone,
avevano propoatoll’eliminazione del tenente colennelle
dei Carabinieri Russo Giuseppe.

Tale proposta era stata, pero', bocciata per la
netta oppogizione dell'ala "moderata® e per
l"intervento persgonale dello Stessog Di Cristina.

(Lo gtesag Husso ali’epoca aveva confidate ai
suol collaborateri di essere venute a conoscenza che
era atato procesgate dalia "mafia® e che per pochi
voti aveva evitato la condanna a morte).

Nonostante tale decisione nell’agosta 1977 il

predetto ufficiale dell'Arma veniva ucciso, mentre si
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trovava in licenza di convalescenza a Ficuzza, proprio
in territerio dil Corleone.

Nel megse di settembre 1977, riferisce sempre il
Oi Cristina, durante 1a riunione dei "ventidue”
tenutasi a Palermo tra i componenti del gruppo
"moderato”, probabilmente per decidere
sull’atteggiamento da agsumere di fronte al
compertamento dei "Corlecnesi” e sui loro “gigtemi”
violenti e sanguinari al di fuori delie "regole”
dell agssocciazione mafiosa, egli gtesso nen aveva
mancato di condannare la folle aziene <¢riminale
imputabile ai "Corlecnesi”, ai gquali =i rimproveravano
anche 1 sequestri di perscona compiuti in Sicilia,
nonostante l'esistenza di un eapressoe divieto.

L'intervente wviolento e minacciosc effettuato
dal Di Cristina era stato riferito da dJue persone,
rivelatesi succeggivamente aderenti al clan
avversarie, ai "cerleonesi”, 1 quali ne avevano
decretato la morte.

Dalle stesse circostanze rivelate dalla vittima
i apprende, gquindi, la causale precisa della sua
uccisione, c¢he conduce alla individuazione dei
mandanti in colore cheée esprimevano all'esterno la
"wvolonta” della "famiglia” di Corleone; Riina

Salvatore e Provengano Bernarde.
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UYn preciso riscontro a quanto sopra e’ dato dal
fatto che in territorio di Riesi (Caltanissetta) dopo
qualche mese, il 21 novembre 1977, in un agguato teso
per il Di Cristina, il guale probabilmente era stato
informate da infiltrati nel c¢lan degli esecutori,
trovavano la morte due suei uomini, Di Fede Giorgio e
Napolitano Carlo.

Tali elementi consentono di intravedere una
corretta “"chiave di lettura” delle dichiarazioni 4i Di
Cristina Giugeppe.

Infatti, egli, essendosi reso conto che ormai i
"corlennesi”™ ne avevano decretato la morte, rivelava
ai Carabinier| il buro ruole nell’'ambite
dell'asscociazione mafiosa, sperandce che un .tempestive
intervento represgsivo nei lore confronti, avrebbe
potuts temporaneamente distoglierii dal propesite di
eliminarlo.

I1 suc tentative di saivarsi la vita apparrebbe
piuv' <chiare e determinante, qualore =si desse credito
all'ipotesi prospettata dai cCarabinieri nel citato
rapporto, secondo c¢ui Madeonia Francesco ci.1908, da
Valielunga {(perscna diversa dall’omonimo imputate capo
della "famiglia” di Resuttana) incaricato dai
"corlepnesi” di cencretizzare 1'eliminazicne del Di

Cristina, era 8tato ucclse proprie da quest’ultimo
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1'8 aprile 1978, cioce’ coevamente alle confidenze ai
militari dell'arma, ed 1n territorio di Butera,
ricadente entro la sua competenza.

Pur apparendo, quindi, le confidenze del Di
Cristina evidentemente intereasate, esse gcno tuttavia
da considerarsi attendibili c¢lrca la causale ed i
mandanti del asuvo omicidie =ia perche’' esdpressamente
mirate a fermare la mang assassina chiaramente rivolta
nei suoi confrontl, sia perche' trovano un puntuale
rigscantro nelle dichiarazioni 4i Buscetta Tommaso.

In relazione al Di Crigtina, at sue ruclo
all "interneo di "Cosa Nostra”™ ed ai suei collegamentil,
il Buscetta ha testualmente dichlarato:

"L'omicidio di pPi Cristina Giuseppe costitui’
ultericre motive di attrite (n.d.r. col gruppc del
"Corleonesi").

Quest'ultimo era i1 capo della famiglia di Riesi
e, com'e’ noto, €' stato ucclso a Palermo.

Inzerille Salvatore era particolarmente adirato
per 11 fatto che l'omicidio era stato commesso nel suo
territorio nel guale, addirittura, era etata lLasciata

1 'autovettura dei killers del Di Crisgstina....."”
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AT Esclude che potesse essere stato lo stesso
Inzerillo ad uccidere Di Cristina. Da un late,
1'Inzerillo proteato' vivacemente con la "commissione”
e con Greco Michele, in particolare, (gia® capoe della
commisgione) per ia grave trasgregsione del sueo
territorie; dall’altre, va rilevate che Inzerillec & Di
Cristina e Bontate erano ottimi amici, per cui
avrebbero potuto benigsimo attiratre il Di (Cristina in
un tranelle e farlo sparire senza esporsi al pericole
di una uccigione in luogo pubblico.

Da Greco Michele e dalla "commissione™ allora si
diszse che il DI Cristina era stato ucciso per motivi
attinenti al suco territerio {(Riesi), e che egli era un
confidente dei Carabinieri.

In realta’, come mi digsero Bontate ed
Inzerillo, anche stavelta Di Cristina era atate fatte
fuori dai corleonesi, col pieno avalle della
commissione ad eccezione di Riccobono Rogario
(Vol.124 £.450028 e 3eqgg.)™.

Confermava, successivamente, il Buscetta:
"......Appresi dalli'Inzerille che 11 Montalto gli
8tava molte vicine [(aveva persino costruito wuna wvilla
accante 4alla sua), ma che egli awveva 1} sospetto,

purtroppo non suffragato da prove,
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che fogse uno degli autori deil’omicidio

Crigtina.L'Inzerillo, come ho gia’' accennato,

significato di afregic contro di
ali’uccisione del DM Cristina, gia al
della vettura, usata dagii 4gsaggini

territorio. Ribadisco di escludere categoricamente

che, 3ia InZerillo, #ia Bontate possano aver ucciso il

Di Cristina, al guale da tunghissimo

legati da amicizia fraterna. Inoltre,

stato uno sScregioc  tra loro, io certamente

saputo. Preciso, per amore di verita',

del Di Cristina era sgoprattutto con Beontate,

eranc galdi 1 legami con Ingerilloe” (Vol.l12d4 f_.450130

e geqqg. .

Nel c¢orso dell'interrogatorio del 23 agosto 19864
{Vol.1l24 bis £.101 e segg.), il Buscetta
altri particolari sul Di Cristina, completando

gerie d4i informazioni utill a tratteqgiare

del potente capo della famiglia di Riesi:

"Come ho gia’® dette, ho cconosciute

Giuseppe, all’Ucciardcne, wversgo 11 1975 guando egli

venne 4 Palermo per affrontare il giudizie

per un omicidie commeszo in territorio di Agrigento e

del quale eqlii mi diceva
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innocente. Mi fu presgentate ritualmente come "uomo
d’onore” ed egli stessoe mi confido’ di essere 11 capo
della "famiglia” di Riesi. Mi consiglic’, fra l'aitro,
di tenere una vita sentimentale piu' ordinata, perche’
nel nostro ambiente ero molto criticato.

Era grande amico di Bontate Stefano e mi
parlava, in termini di amicizia, anche 4i Ingzerilleo
Salvatore, da lui ritenute ancora un ragazzo.

Era compare di Calderone Giuseppe" (Yol. 124 bis
£. 450238).

"La sua uccisione, a mio avviso, e’ adesso, alla
stregua di guanto avvenuto dopo, la dimostrazione piu’
evidente che gia’' da allora i corleconesi avevano gia’
pregstabilite wun lucidizsime pilanc di progreasive
isolamento di Bontate Stefano fine a creare le
condizioni ottimali per poterlo eliminare senza alcuna
congeguenza.

Ed il Bontate, infatti, era senz'altro il

maggiore, ge neon 1'unico che potease ostacolare
seriamente le pretese egemoniche dei corlecnesi; metto
il predetto, la mafia, nel sensco tradizionale, non

egiate pin' e 8i &' in presenza di una potentissima e
pericolosiagima organizzazione criminale che non egita
ad eliminare qualgiasi ostacelo” ({Vel. 124 bis £.

450239) .
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Buscetta, dungue, ha sostanzialmente confermato

le "confidenze™ del Di Cristina, che

"Corleonegi”™ 1la decisione di eliminarl

attribuiva ai

o, determinata

dal fatto che aveva apertamente manifestato la 3ua

violenta oppodiziene ai loro metodil sanguinari ed alle

lore mire egemoniche

51 e trattate di una "morte annunciata”™, cogi’

come Jlucidamente riferitec dalla gtessa vittima ai

Carabinieri.

Del reato, la uccisione dei
guardaspalle, Di Fede e Napolitanc,
novembre 1977, in un agguate a lui
l'omicidio di Valido Francesco ed 1
ferimento di Riggio Salvatore, anch'essi
a4l suo clan, commessi nell'ambito di

aprile 1978, cioe' otte giorni dopo

suol due
avvenuta il 21
destinato e
1l contestuale
appartenenti
Riesi 11 16

l'emicidio di

Madonia Francesco c¢l1.1908, da Vallelunga, eranc stati

interpretati dal Di Cristina come

dei geqnali

inequivocabili c¢he 1'emicidio del Madonia era stato a

lui attribuito; che 1’attentato ai suci uomini non

poteva che costituire 1°'immediata reazi

per fargli il wuoto attorno, seconds

one ed un modo

tecniche che

saranno molto piu’' <chiare e lampanti nel corso

del ]l " esame dei numerosi omicidi della c.d. “"guerra di

maf ia

e q
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infine che ormai la "gentenza”™ gia' da tempo emeasa
nei suoil confronti stava per esaere esequita.

Riferiva, infatti, il Maggiore dei CC. Pettinato

- all’epoca Capitano dell'Arma - che raccolsze
personalmerite le dichiarazionl del Di Criastina:
...... Comungue mi resi 1lmmediatamente conto
della gravita' e della serieta’ delle affermazioni del
Di Crigtina. Persltro notai con chiarezza, anche se 11
Di Cristina cercava di non darlo a vedere, che questo
ultimo era in preda al terrore; mi dava 1l'impressione
di eggsere come un animale braccate. ... "
{Vol.l8l £.49335]1 e segqg.).

I! Pi <Criatina, infatti, sapeva da c¢hi era
braccato e 1o aveva <chiaramente riferite, indicando
nei "Cerleonesi” i suel "futuri” assassini.

8i e’ gia’ detto che 1'egame della
documentazione bancaria seguestrata in connessione con
l1'omicidio del D1 Crigtina fornisce una convincente
riprova della fondatezza delle dichiarazioni del
Buscetta c¢irva 11 grande accordo che l#gava taiune
delle famiglie mafiose e le conneasioni tra queste e
altre organizzazionl criminose, guale quella romana in
cui 81 era andato ad inserire, con grande

autorevolezza, Calo’ Giuseppe.
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5i e’ anche detto che le confidenze fatte dal Di
Cristina ai Carabtnieri sono altra riprova deila
gerieta’ delle dichlarazionl del Buscetta e mostrano,
in tutta la loro crudezza, tl livello cui era giunte
le scontro tra i "corleonesi” ed i "tradizionalisti®.

Il i Cristina, pol, non era un dguaisiasi "uomo
d'onore"”, ma uno dei piu’ prestigiosi, al gquale, tra
l'altro, andava il merito di aver contribuito, tramite
Carudgoe Damiano, UOmo della aua "famiglia”,
compartecipe all’'uccisione del Cavataice Michele nella
cogiddetta "Strage di WViale Lazie”, a ricostituire
l'organizzazione mafiosa YCosa Nostra” neil’ambito
deila "Provincia” di Palerme.

Propric per guesto, non poteva esgere realizzato
nessun progetto egemenico Senza ¢ contro di lui, che
aveva grandemente aumentate il #suo potere, riugcendo
ad lintromettersi freguentemente anche in gquestioni che
riguardavanoc 1la “Provincia®”™ di Palermo, dando un
valide appegglo al gruppo Bontate,

Tl 3u0 "prestigio” all'internc della

organizzazione criminesa, come pure all’interno delic

atesgso  apparato politico-igtituzionale della sua
Riesi, lo ai poteva misurare con 1 suoi funerali che,
in neydlivo, impressionarono 1'opinione pubblica
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nazionale: acuecle ed uffici chiusi, la bandiera della
Democrazia Cristiana a me2z’asta, una folla di
palitici e di pubblici dipendenti dietro 11 suoc
feretro.

E', asgsoclutamente da egcludere per |omicidio
del Di Cristine la responsabilita’ del gruppo del suoi
amici e di Inzerillo Salvatore in particgelar modo, 1
quali anziche' ricorrere a guella plateale esecuzione,
avrebbero potuto farle scomparire, nel corsc della
riunione del giornoe prima.

I1 rinvenimento dell'auto usata dai kiilers in
Vieg Silvestri, una traversa di via Leonarde da WVinci.
ed 11 luogo acelto per commattere 1'omicidio, in piena
zona Uditore - Faszo di Rigano, aone atati
interpretati come "afregio”, una grave offesa,

dalli'inzerillo, reaponsabile del controlle di gquella

zona, 1l quale, ebbe successivamente a lamentarsene in
"commissione"”, non ricevendo naturalmente alcuna
"soddisfazione"”, stante lTappeggio di cui gia’

potevano godere 1in gquella sede 1 “"rappresentantci”
della "famiglia™ di Corlecne,

Infatti, Greco Michele ligquide”™ la gquestione
dicendo c¢he era stato ucciso per fatti inerenti alla
gua "famiglia” (Riesi}] e che ComuRque era un

confidente dei Carabinieri.
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Con <c¢io' alludende agli cemicidi avvenuti in
provincia di caltanisasetta, tra cui guello di grande
rilevanza di Madonia Francesco ¢1,1908, & quelli degli
uamini del Di ¢riatina, nonche' alle "confidenze" rese
al Capitano dei Carabinieri Pettinato Alfio.

I] Greco, del reato, nen era nuovo a coprire le
malefatte del componenti della "famiglia™ di Corleone,
con la quale 31 erano gia' creati dei rapporti di
collaborazione da parte di taluni comperenti della sua
"famigiia", tant'e’ che nulla aveva potuto replicare,
come ha riferito Buscetta (Vol.lZ24 F._450010-450027), a
Bontate Stefanoc, ailorche' guesti gli contestava che
une degli autori dell'omicidio del tenente colonnello
dei Carabinieri Russo Giuseppe era statoe proprio Greco
Giuseppe c¢1.18952, Tscarpazzedda”, cioce' uno dei suoci
uomint piu’ fidati

La successione cronologica degli avvenimenti
prosgpettati dimestra, poi, 1in maniera evidente come
l'uccigione del Di Cristina era atata decretata non
perche' il Di Crigtina fosse un delatore, ma perche’
troppo preofonda era la frattura, posta in risalte
dall'omicidio Russc, tra il gruppeo dei "corleonesi” e
il gruppo "tradizionalista" del Bontate e deil suci

amici.
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Il Di Cristina, infatti, =i converte in
"delatore" go0lo quando, dopo aver apertamente
affrontatoc 1 Tcorleponesi” reil dell'uccisione del
Colonnelle dei CC. Russo e di tante aitre nefande
azioni, comprende che per Jlui era finita.

Le motivazioni di questa sua scelta sone
lucidamente riportate nel rappoerto dei ce., a
conciusione dell’esame delle sue propalazioni:

"...concedere agli investigatori una concreta
possibilite' per fronteggiare il gruppo leggianc, che
considerdva unae accolita di pazzi eriminali, ecapaci,
al di fuert di cqni pilu’ spregiudicato principio, di
compiere i piu' odiosi delitti di sangue per motivi
abietti e tornaconte criminosc (Scaglione, Russo,
ecc.);

- lagciare chiarezza alle sua spalle, nel senso
che la 38ua eventuale uccisgione (decisa dail guol
irriducibili nemici gsoltante perche’ erda 1insorto
contro 1'assurda eliminazione del ten.col. Russo)
fosse interpretata nella maniera giusta, In guisa che
le conaeguenti investigazibni fogsero rivolte contro 1
veri responsabili;

- rendere un servizio postumo 4&ai suoi “fedell
amici”*, in mode <che non venissere coinvolti nelle

indiscriminate reazioni di pelizia che seguono
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puntualmente 11 werificarsi di delitti di eccezionale
gravita' che quasi sempre rimangeone avvelti nel piu’
fitto mistero, ovverco dannce ¢ccasione per 1potizzare
le piu’' assurde, disparate e contraddittorie causali”
{Vel.124 quater f£.452778).

Del resto, come nel caso degli omicidi Borntate
ed TInzerillo, 1 "corleconesi” hanno saempre atteso di
avere una giugtificazione "ufficiaie” prima ai
commettere i delitti piu’ importanti, cosi’ da offrire
agli altri associati wuna wversione dei fatti che,
"formalmente”™, 11 mettesse al riparce da critiche. Tali
giustificaziocni, pero’, eranc sempre pretestuose, non
avendo alcuna attinenza con i veri motivi dei delitti
da tempo decisgi e pianificati.

Anche nel caso del Di Cristina, guindi, essi
avevaneo trovate nelle dichiarazioni da gquest'ultimo
fatte ai Carabinieri e negli omicidi avvenuti nel
territorio di Caltanisgetta tra wuomini di opposte
fazioni wuna giustificazione "ex post” per 1'omicidio
gia' deciso in precedenza.

Cio* e' dimostrato., come 31 e gia' detto,
dell'attentate c¢ui lo stesge Di Cristina era sfuggito,
probabilmente perche’ avvisatoe in  tempe, 3in dal 21
novembre (977, due mesi dopo le =sue violente parole di

condanna dell'oparato dei "corieonesi” gia
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in relazione ai precedenti sequestri di persona, sia a
sequito deil'omicidio del tenente ¢olonnells Russo
Giuseppe.

In ogni caso, che gli esecutori materiali
dell'omicidio del Di Cristina godessero dell'appoggio
della maygiocranza del membri della "commissione” di
Palerme e’ facilmente degumibile dal fatte che le
proteate dell’Inzerille per la wiclazione del suc
territorio e per il successive coinvolgimento nelile
indagini rimasero del tutto inascoltate.

D'aitra parte non v'e’ dubbic che 1'omicidioc e
stato commesse con l'appoggio logistico-operativo di
una gualche famiglia del "palermitano”.

Fnfatti, 1'auto A/112, rinvenuta, imbrattata del
gangue degli asgsassini, vicine al luogo del dellitto,
era stata rubata 1in pienc centro di Palerme 11 23
marzo 1578 (vol.151 quinguies f£.475655), cioe' prima
ancera che avvenissere I menzignati omicidi di Madonia
Francesco ¢1.1908 ed altri in territorioc di Butera e
di Riesi.

Come si e' avuto modo di apprendere attraverso
i1 consuete "modug operandi” di una delle "famiglie”
{Corso dei Mille} facenti parte dell'organizzazione

criminosa, oltre c¢he dal frequente ripetersi della
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circostanza che le autovetture usate per gqli  omicidl
risultano rubate moeito tempo prima, e' consuetudine
delle varie organizzazioni tenere un parceo di macchine
e di mote & digpogizione per l’immediato use in caso
di bisogne per le imprese criminose.

Pertanto, apparendo assal improbabile che dalla
previncia di Caltanigsetta gli egecufori materiali
dell’omicidic aiano venutil ed approvvigicnarsi di una
autovettura a Palermo in previsione del delitte, non
v'e' dubbio che l’autevettura usata e' atata fornitae
da una delle "famiglie” operanti nella provincia di
Falermo.

Se pol s8i cellegane fra di lore i seguenti
elementi indiziari:

-~ parecchi componenti dell’asscociazione mafiosa
eranc a4 conescenza che i1 29 maggio ai doveva gvelgere
a Palermo una riunione per la spartizione dei profitti
tlleciti, alla guale doveva necessariamente
partecipare il Di Cristina;

-pertantc, wvi era 11 tempo per preparare il
pliano per 1'agguato a Palermo., in territoric di amici
del D1 Cristina, cice’ propri¢ nel Juogo ove meno egli
si poteva aspettare un attentato, (non 2i dimentiching
i sospetti prospettati al Bugcetta dali’'Inzerillo su

una collaborazione in tal senso di Montalto Salvatore)
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—¢ome prospettato nel rapporte dei Carabinieri

piu volte c¢iltate, il Madeonia Francesce ¢l1.1908, era
segretamente passato col agruppce dei "corleonesi™ e s8u
apllecitazione degli stezsi aveva fatto eseguire il
fallito attentate nei confronti del Di Cristing del 21
novembre 1977;:

~quegt'ultime per reazione, nel tentativo di
salvarsi la vita, e di prenderne il poste di capo
della "Commigsione" per la Prowvineia di cCaltanigsetta,
a sua volta aveva fatto uccidere il Madonia 1'8 aprile
1978; appare di una chiarezza sconcertante come gli
ispirateri di tutteo, anche della faida interna alla
"Prowvincia"™ di Caltaniggetta, giane stati sempre i
"rappresentanti” della "famiglia~ di Corleone
esteggiati dal Di Cristina e come ¢ostore non abbiano
potute fare & meno di vendicare 1'uccisione del capo
di una famiglia alleata (Madenia Francesco cl.l1908),
esgendo "moraimente” obbligati a ricambiare 1l
"favore” del fallito agguate nei confronti del Di
Cristina medesimo,

Peraltro, i rappresentanti della "famiglia®” di

3

Corleone Ssapevano Jgla che a prescindere da Bontate,
Inzerille, Riccobono e Bizzuto potevano contare
sull’appoggio del capo della “commissione” e degli

altr i componenti del la
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stessa, ai fini di superare le contestazionl in ordine
alla wviolazione del territerio dell’'Inzerillo da parte
degli esecuteri materiali del crimine.

Queato intende dire Buscetta allorche’ afferma
che i "corleonesi”™ hanno agite econ 1'avallo della
"commissione”, in guanto &' evidente c¢he essende i1 Di
Cristina wun capo-famiglia di altra "Provincia" la
eventuale deliberazione dell’organo ai vartice
relativamente al suoc omicidic, sarebbe rientrata neila
competenza della "commissione” della "Provincia” di
CaltanissegtaA

Alla luce delle considerazioni che precedono, la
Corte ritiene di aver raggiunto la meditata certezza
dell’'individuazione deli mandanti dell’'omicidio di Di
Cristina Giuseppe in Riina Salvatore e Provenzano
Bernardo, indiscusst capil delia "famigliia” di
Corleone, come risulta dalle relative schede personali
culi s8i rinvia.

Poiche' appare insuperabile il dubbio se i
predetti abbiano ottenute il sgegretoc appoggic di
taluno dei reatanti componenti la "commissione”™, cosi’
come riferitoe da Buscetta, petr commettere tale
episodio delittucso certamente di rilievo nel
territorio di Palerme, gli imputati Greco Michele,

Brusca Bernardo, Scaglione
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Salvateore, Calo’” Giuseppe, Geraci Antonine e Madonia
Francesco vanno assolti per insufficienza di prove.
Mentre Greco Ferrara Salvatore, Motisi Ignazio &
Greco Leonarde appare conforme a giugtizia assolverli
per non aver commessce 1l fatto, non essendc emersc
alcun elemento che, aia come membr i della
"commissione” che 1In altro modo, poasa ricollegarli

caugalmente al momento decisionale dell’'omicidio di  Di

Cristinag Giugeppe.
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3. ~OMICIDIO DI DI NOTO FRANCESCO

CAPI %2, 93, 94.

La mattina del 9 giugno 198]1, in Palermo, veniva
uccise a colpi di arma da fuoco Di Noto Francesco,
mentre g1 accingeva a £fare ingresso nel proprio
stabilimente per la concia di pelli sgite in  via
Mesgsina Montagne.

I lavoratori della conceria, Zarcone Giuseppe e
Variace Nicolo' riferivano che imtorme alle ore 10,30
avevano udite cingue ¢ sei colpi di arma da fuoco
egplosi all'esterne del cancello dellc stabilimento;
ivi accorsi, avevana rinvenuto Il corpo esanime del

datore del lavoro ma nonh avevano viato gli esecutori

materiali dell’ oemicidio; avevano quindi avvertito
immediatamente il fratelle dell"ueciso, D3 Nota
Giacomo.

Quest'ultimo dichiarava che, accorsc sul posto,
aveva constatate <¢he il corpo del fratello giaceva a
terra, a circa due metri dal cancello d'ingresso dellio
Stabilimento.

Di Noto Vincenzo, altro fratello della vwvittima,
dichiarava di esgere dtate informato del delitto dal

fratello Giacomo che, subito dopo
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1'omicidie 1o aveva raggiunto all’Ospedale di Carini
dove egli prestava servizio. Insieme 81 eranc poi
recati sino alla conceria e 1i', trasportato il
fratelle all'interno delle gtabilimento, ne avevano
constatato il Gecesso ed avevano infoermato
telefonicamente la pelizia.

Riferiva, altresi’, che la vittima aveva
acquigtato recentemente diversi appartamenti, un
appezzamento di terreno nei pressi di Villabate per la
costruzione di un certro residenziale nonche’ deqli
uffici nel viale della Liberta”™, dove aveva intenziorne
di intraprendere attivita' di wvendita di pelli in
campo internazionale, acquistande il predotto anche in
Cina, ove piu' volte ai era recate per indagini 4i
mercato.

Anche Di Noto Giacomo riferiva che 1'uccige
avrebbe avuto intenzione di edificare alcuni
appartamenti, e precisamente su di un‘area nella =zona
di Corso dei Mille di proprieta’ della moglie Targia
Santa, & che di recente aveva acguistato due
appartamenti in Viale della Liberta’ in uno dei guali
era stata ubicata la =sede dell’impresa Targia Santa
per il commercic @i pellami; ammetteva, inclitre, che
gia lul c¢he 11 fratello wucciso, essende originari

della zona di Cor=zo dei M™ille, conogcevano 1
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fratelli Bontate, i Greco ed 1 fratelli Marchese, mna
precigava che con @ gsuddetti wvi erano sempre stati
solo rapporti di pura e gsemplice amicizia.

Targia Santa, moglie dell’uccise, riferiva che
il marite 8i dedicava da tempo alla concia di pellami
ed aveva il ‘“pallino® dell’attivita® di costruttore
edile, sicche” circa 10 anni prima aveva edificato
diversi appartamenti nei pressi di Villabate ed era
intenzionato a costruire unc stabile in preasimita’® di
via Conte Federico dove aveva recentemente acguistato
un terrenc che, insieme alla licenza edilizia, era
gstato a lei intestato. Recentemente il marito aveva
con lei costituito la societa’ “Sicilpelle”™, della
guale era amministratore unico, per 1'importazicne di
pellami anche dalla <¢ina dove g1 era recate tempo
addietro.

La donna escludeva che il marito avesse avuto
rappoerti di affari con Bontate Stefano o Ingerillo
Salvatore - recentemente assggzinati - nonhche’ c¢on i
Greco di Ciaculli.

Gli accertamenti patrimoniali e bancari condotti
dagii inguirenti rivelavano le noteveli disponibilita’
economiche di Di Neoto Francesco ed in particeolare gii

innumerevoli trasferimenti immcbiliari da Iuil operati.
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Dell’uccisione di Di Noto Francesco e della sua
posizione nell’ambito dell'crganizzazione mafiosa
riferivane, dinanzi al G.I., Calzetta CStefano,
Buscetta Tommaso, e Contorno Salvatore.

I1 primo dichiarava che, dopo !'uccisicne di
Bontate Stefano, erano stati eliminati melti deglil
amic¢i piu’ £fidati di cestul, tra i gqguali (appunto) DI
Note Francesco, titolare di una conceria di pelli in
via Messina Montagne.

Anche Buscetta Tommaso indicava Di Noto
Francesco tra gli1 amici di Bontate Stefano, come
elemento preminente della "famiglia” di <Corso dei
Mille della quale ricordava le vicissitudini:
precigava infatti che diversi anni addietre 11 capo
era statoe Chiaracane Pietro. Alla sua morte, ¢ cioe’

da oltre 25 anni, vi era stato un 1lunge periodo 4di

" .

"interregno” poiche”™ la <famiglia in Qquestione e
molto fturbelenta e tutt'altre <¢he omogénea”. Per
lunghi anni -~ all'incirca dal 1971 al! 1879 - la

reggenza della famiglia era stata affidata ad un certo
Noto Franco che Buscetta Tommaso dichiarava di aver
coneosciuto personalmente e del gquale forniva alcuni
dati somatic: (1'eta” dif 50-55 anni, 1 altezza di

mt.1,75 cireca, 1'use deqgli
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cochiali dovuto alla forte miopia, ia egarnagione
chiara e l'attivita’ di commerciante di pellami}. Dopo

il predetto periode era stato nominato capo della

famiglia unec dei Marchese, forse Filippo,
goprannominate "milinciana®. Intine Buscetta Tommaso
riconoaceva nell’effige fotografica di Di Noto

Francesco ii Note France di cui aveva riferito
indicandeolo come "reggente” della "famiglia™ di Corse
dei Mille.

In ultime Contorne Sailvateore, elencandeo 1 membri
della "famiglia”™ di Corsc dei Mille indicava Di Koto
Francesco, "uccisgo”,

11 G.I. rilevava che 11 movente delil'omicidio
era da individuarsi nei rappeorti di amicizia e
fedelta’ che legavano 1la wvittima a Bontate Stefano,
Inzerille Salvatore, Badalamenti Gaetano ed altri e,
conseqgquentemente nell’'interesse che 1 "corleonesi™, i
Greco ed 1 loro alleatl avevano ad eliiminare tuitti gli
"amici” del lero avversaric Bontale Stefane ed in
patrticolare Di Noto Francesco, che 1n pasgateo aveva
godute d4i tanto prestigic da arrivare ad ottenere la
carica di "reggente” della famiglia di Cerso dei
Mille. L’'’uccisione di Di Noto Francesco sarebbe stata,

pertante, decisa dalla "Commigsione” nonche' da alcuni
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elementi mafiosi, i1 primo dei guali sarebbe stato
Marchese Filippc <¢he - nominato capo della stessa
famiglia di cuili 1la wvittima aveva prima avdto la
"reggenza" - avrebbe viste in Di Note Francesco un
periceloso concorrente.

Venivang, pertanto, rinviati a giudizioc per il
delitte di omicidic & per 1 connesgi reati di illegale
detenzione @ porto di armi {Capi 92, 93, B84
dell'epigrafe} Greco Michele, Greco Ferrara
Salvatore, Riina Salvatore, Riccobono Rosario,
Marchese Filippo,., Vernenge Pietro, Greco Giuseppe
el.1952, Prestifilippo Mario Giovanni, Provenzano
Bernardo, Brusica Bernardc, Scagiicne Salvatcre, Calio”
Giuseppe, Madonia Francesce, Geraci Anteonine <1.1%17,
Scaduto Giovanni, Lo Tacono Pletro, Montalto
Salvatore, Benura Francesco, Buscemi Salvatore,
Pullara® Igna=zio, Pullara’ Giovan Battista, Savoca
Giuseppe, {ucuzgza Salvatore, Ceorallo Giovanni, Bono
Giuseppe, Motisi Ignazio e Greco Leonardo.

Viceversa, Spadaro Vincenzo, Tinnirello

Benedetto, Tinnirellio Gaetano, Federico
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Domenicoe wveniwvano proscioclti per non aver commesso 11

fatto.

Zanca Carmelo e Spadaro Tommaso

prosciclti con formula dubitativa.

Orbene, deve iIn primoe luogo oszxervarsi che sin

dalle prime indagini e’ risultata la probabile

maficza dell’omicidic in esame.
Dalle dich:arazioni rese dail
dell'ucciso risulta infatti che costui,

pochi anni, era riuscito a

congiderevolmente il preprio patrimonio con attivita’

1mprenditoriali, goprattuttc nel settors
localizzate nella propria zona d'origine

Corasgo dei Mille - dove invece

imprenditori di pari livello avrebbero

guantomeno sacrificare buona parte dei

per goddisfare le illecite pretese dell organizzazione

mafiosa locale.

In quellia zona infatti, come

evidenziato in altre parti di gquesta sentenza,
una delle piu' attive famiglie mafiose della citta’
che era riuscita ad affinare nel tempe

capillare di attivita' illecite ed in particolare di

edgtorgioni.
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Di Noto Francesco pero’, come ebbero ad
evidenziare gli invesgtigateri con il rapporto del 15
gennaioc 1982, era stato egli stesso uno degli
egponenti piu’ importanti della corganizzazione mafiosa
locale. Frobabilmente per tale sua peculiare
condizione, capacita’ imprenditoriali, egli riusci’ a
realjzzare nptevoli incrementi patrimoniali.

Che la vittima apparctenesse alla famiglia
maficsa di Corso dei Mille e’ atato d'altronde
confermato da Contorne Salvatere che ha dato prova di
ricordarne la persacna, rammentandone la uccisions.

Un ulteriere elemento in base &l gquale puo'
fondatamente affermarsi che la wittima era wunoc deil
componenti dell’organizzazione mafiosa della zZona, ed
in particolare che lo stesso ricopriva un rucle di
particolare rilevanza, 81 evince dalle dichiaragieni
rese dal fratellio della wittima, Di Noto Giacome, il
gquale ha ammegso egpressamente che gia  lui che il
fratello ucciso, essendo originari della zona di Corso
dei1 Mille, conoscevano I fratelli Bontate, i Greco ed
i fratelli Marchege, ron i guali avevano intrattenuto

rapporti, seppure di semplice amicizia.
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Buscetta Tommaseo, dal canto suo ha

la T"reggenza® della "famiglia” di Corso dei Mille era

stata detenurta, in una fase trangitoria,

France d1 cui ha indicateo alcuni dati caratteristieci
{l'attivita' di commerciante di pellami,

circa 50 anni} del tutto corrigpondenti a quelli della

persona di Di Note Francesco, che

riconoaciuto in fatografia.

Ebbene, tall dichiaraZieni di Buacetta

devonoe ritenersi pienamente attendibili

consideri la peculiare analiticita’® e,

gli evidenziati risgscontri di conformita'

persona del "reggente” di Corsoc dei Mille

dichiarazione di Contoerno Salwvatore

effettivi dati personali dell'ucciso.

Ccio' considerato, occorre rilevare che Buscetta

Tommaso ha precigato che il periodo 1in

Francesce fu "reggente” dellia "famiglia” di Corso dei

Miile ebbe inizic nell’anno 1971 e fine

mentre dopo tale periodo 4 capo

"famiglia™ era stato nominate uno dei Marchese,

Filippo, intese "milinciana”.
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Ed in effetti, in guest’ultime periocdo Marchese
Filippo Eu senz'attro ii capo incontrastato
dell "organizzazione mafiosa di quella zona, perche’,
com'e' atatoe evidenziato in altre parti di questa
sentenza, "tutta la frenetica attivita' criminale, che
in gquegli anni infestoe’ gquella parte della citta’', fu
da lui diretta e coordinata.

Rimane pertanto gccertate che fino all’anno 1979
la gesticne ed il c¢ontreolle del sgodalizio mafiecso
nelle sue molteplici attivita’ spetto’, per i1
territoric di Corso dei Milie, a4 DI Noto Francesco
{che propric in forza di tali suel peoteri pote’ <reare
la sua considerevole fortuna, accertata con le
indagini patrimoniali, della guale altrimenti non
potrebbe dargi aleund plauasibile giustificazione).

Traacorso tale periodo fu invece Marchese
Filippoe a ricoprire il ruclo di magsimo esponente
mafioso della zona.

Occorre a gquegto punto ricordare che una delie

"regeie” piu’ importanti per 1'associazione maficsa,

in quanto asaicura 1l capiilare contrello del
territeoric, impone che qualsiasi iniziativa aia
commerciale, imprenditeriale che criminosa debba

eggere decisa 0 guantomend vagliata e autorizzata dal

"capo-famiglia".
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Dalle indagini e emerso che 11 Di Noto 3tava
per inigiare la costruzione di un edifiecio nelia wvia
Conte Federico (tristemente famosa per il numero
elevato di omicidi ivi commessi), e come tuttli gli
aleri imprenditori avrebbe dovuto chiedere
1'autorizzasione e sborsare un contributo
all'organizzazione. E’' asgssai probabile, quindi, che il
Di Noto, forte del sSuo pasgato di preastigio
neil*ambito dell'asaaciazione, abbia ritenute non
necesgario il benestare dell'attuale capo Marchese
Filippo, 11 quale non era tipo da rinunciare alle sue
prerogative.

Tale rcausale si affianca e non esclude gueila
prospettata dall accusa, potendo anzi aver avuto 11
sup peso nella decisione il fatto che il Di Noto fosse
gtato legato a Bontate Stefano, farebbe inquadrare
17uccigione del D1 Note in un fatto interno della
"Famiglia®”, attribuibile al Marchese Filippo, mentre
insinua il dubbio che 1'unico esclousivo motivo 3ia

stato guilie di elimitggare gna persona non affidabile

‘gecondo la strategia dei vertici dell’agsociazione,

Pertanto, dato che 1'omicidio ' =ztato commesso,
comungue, nel territorio di Marchese Filippo, soltanto

di costui  va affermata la respongabilita’ per
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1 reati a lui ascritci ai capi 92, 93 e 654
dell’epigrafe._

Non essendogi  infatti raggqgiunta ia certezza che
1 componenti della “"Commissione”, singolarmente Q
collegialmente, abbiano promossc o rafforzate la
decisione omicida di Marchese Filippe, o© wi abbiano
comundue aderite, gli imputati Greco Michele, Riina
Salvatore, Riccobono Hosario, Greco Giuseppe c¢1.1852,
Provenzano Bernardo, Brusca Bernardo, Scaglione
Salvatore, Calo' Giuseppe, Madonia Francescoe, Geracil
Antonino cl. 1917 wanno asaolbl per insufficienza di
prove in ordine ai reati loro ascritti ai capi %2, 93
e 94 dell'epigrafe.

Dei medesimi reati vanno assclti per non aver
commesso 1l fattoe Greco Saivatore, Vernengo Pietro,
Scadute Giovanni, Le Iacono Pietro, Montalto
Salvatore, Bonura Francesco, Buscemi Salvatore,
Puliara”™ 1Ignazio, Pullara’ Giovan Battista, Savoca
Giugeppe, Cucuzza Salvatore, Ceoralle Gilovanni, Bono
Giuseppe, Motisi Ignazio e Greco Lecnardo per i motivi
gpecificati nella parte generale relativa alla
regponsgabilita’ per gli omicidi della c. 4. "guerra di

mafia”.
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Infine, wva dichiarato non doverai procedere net
confronti di Pregtifilippo Marie Giovanni, essendo I

reati allo stesso ascritti esrinti per morte del reo.
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4. -GLI OMICTILI DI SEVERING VINCENZO, SEVERINO
SALVATORE, GNOFFO IGNAZIC, ED IL TENTATO OMICIDIO DI
PILLITFERTY CARMELA

CAPT DA 95 A 100

Il 15 giugno 1981 alle ore 16,50 agenti della
Squadra Mobile della Questura di Palermo cconstatavano
in questa Via Cataldo Parisio 1'avvenuta uccisione di
Gnoffo Ignazio, colpito da diversi proiettili d4i arma
da fuoce all’interno della sua autovettura "Fiat 1267,
a bords della quale viaggiava anche la moglie
Pillitteri Carmela. Anche ia donna era stata colipita
da alcuni proiettili e pertante, gravemente ferita,
era stata accompagnata in ospedale.

I gestori dei vicini esercizi commerciali ed i
congiunti delle vittime - interrogati,
rigpettivamente, sulle wmodalita’ del fatto e sul
movente dell'omicidio - non fornivano alocuna
indicazione utile allo sviluppo delle indagini di P.G.

Salo Maddalons Rosario, datore di lavoro
dell'ucriso da circa tre anni, riferiva che negli
ultimi due me=si il suc dipendente aveva laverato c¢on
discontinuita’', giustificandesi con pretesti circa il
suo stato di salute; neqgli wultimi wventi giorni prima

dell'omicidio Gnoefto Ignazio 31 era del tuttg
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assentato, ma c¢ie’' non lo aveva precccupato anche
perche’ aveva gia' decisgo di licenziarlo.

Pillitteri Carmela asauccegsivamente ristabilita,
riferiwva che 11 giorne dell’omicidie ella ed il

marite, diretti al negozio di wvia Cataldo Parisie

n.34, erano giunti nei pressi intorno alle ore 16,45.
Pesteggiata 1'autovettura, ella ne era smontata e
subito i era gentita colpire alle spalle,

accagciandesi al suole ed aveva udite degli spari;
aggiungeva di non poter precigare chi avesze esploso i
colpi di arma da fuoco e di non egsersi accorta
dell'agquate al marite {anche se Cipolla Guide e
Vaccare Rosarie, soccorriteri della donna ferita,
AVevano gia' dichiarato alla pelizia che costel
durante tutte 11 tragitie sino all’ospedale aveva
ripetute che il marito era stato ammazzato}. La denna
asseriva di nen sapere nulla c¢irca gli  eventuall
rappeorti tra il mariteo e persone come 1 Greco, Bontate
Stefano ed Inzerillo Salvatore ed in particolare circa
aleuni aggeqni bancari girati da gquest’ultimo al
marito.

Dell’omicidio di Gnoffo Ignazio riferiva
Buscetta Tommaso, nel corac delle dichiarazioni da iuil

rese al G.I., esponendo che l'uccisoe faceva
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parte della "famiglia™ di Palermo capeggiata nel 1963

da La Barbera Angelc. Successivamente la "famiglia”
era stata s=sciolta per contrasti insorti tra ii
predetto cape e le altre "famiglie™ palermitane in
quanto a giudizio della "Commizgsione” la

regponsabilita’ di tali contrasti, e della successiva
"guerra di mafia” (i961-1963), era da attribuire
proprio a La Barbera Angelo.

Con lo sgcioglimente della sua "famiglia” di
appartenenza Gnoffe Ignazio era stato agdregato a
quella di Bontate Stefano ("rappresentante” della
"famiglia"™ di S. Maria di Gesu'), "di cui ebbe mode di
apprezzare l'intelligenza e 1'equilibrio™.

Interne all anne 1877 Bontate Stefano "dando
ulteriore prova di buonsepnso, consenti' a Gnoffo
Ignazio di ricostituire la "famiglia™ di
Palermc-Centro, di cui {guesti) divenns capo”.

Dopo lTuccigione di Bontate Stefano e di
Inzerillo Salvatore la figura di Gneffo Ignazio aveva
destato neqli avversari di cogLoro una certa
preoccupazione esgsendo noto il Fuo debito di
gratitudine ed il suo affetto per Bontate Stefano e
pertante Calo’ Giuseppe, su mandato delia

"Commissione”, aveva piu volte convocato
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énoffo Ignazio, il gquale, pero’, disertando qli
appuntamenti  gli 4avewva fatto sapere che non vi era
alcun motivo per cui 81 dovessero incontrare.

Interpretate tale comportamento come una presa di
posizione ceontro Calo’” Giumeppe e la "Commissione”, la
eliminazione di Gnoffo Ignazio era stata
definitivamente deliberata.

Dopo 1'uccisione 4di Gnoffo Ignazio, 11l nuovo
capo della "famiglia" di Palerme era divenuto Coralie
Giovanni, ygrande amice di Calo' Giuseppe, con il quale
ie stesso Coralie aveva laverato in un negezio 4di
tessuti.

Buscetta Tommase dichiarava di  aver saputo da
Badalamenti Gaetano che Grnoffo Ignazio era stato
uccigso alla pregenza della moglie, mentre atava per

montare in automobile in una via di Palermo. Precisava

infine che l'ucciso, seconde quanto riferitogli
concordemente da Bontate Stefana ed Inzerilloe
Salvatore, era uno dei piua” attivi nel traffico di
ercine insieme c¢on Bontate Giovanrni, 1 Greco, 1

Vernengo, gli Spadaro ed altri.
Ariche <Contorno Salvateore riferiva al G.I. deil
rapporti di amicigia <che legavano Gnoffo Ignazic e

Eontate Stefano.
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Nelio stesso glorno dell'oemicidio &1 Gnoffo
Ignazio, Severino Tgnazio denunziava alla Squadra
Mobile della Questura d4i Palermo la acemparsa del Suoct
figli Severino Vincenze e Severing Salvatore, 1 guali
erane wvenutl a trovarle pressc la sua abitazione i1l
giorne 28 o 29 maggio 1981 senza minimamente accennare
ad un lore eventuale allontanamento da Palerme. Dopo
guell'incontro, perco’. i due non avevanc piua’ dato
loro notizie nemmene al fratello minore Severino
Gievanni, il guale li aiutava nella c¢onduzione della
macelieria di Via Ruggerone da Palermo.

Succesgsivamente, in data 20 aprile 1982,
Severinoe Ignazi¢c precisgava che esattamente il giorno
29 del maggio 1981, verso le gore 8 i figli BSeverino
Salvatore e Severino Vincenzo, trovandosi nella
predetta macelleria ingieme con 1l fratello minore
Severinoe Giovanni avevano detto a gquest'ultimo che si
gsarehbero assentati per un breve tempo, 3enza
gpecificare dove sl sarebberec recati, ed eranc guindi
usciti dal negozio a piedi da soli. Soggiungeva che i
due figli scomparsi erano amici di Tnzerillo Salvatore

e di Gnoffo Ignazio, entrambi da poco assassginati; non
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sapeva pero' specificare la natura dei rapporti che
inrercorrevano tra i suoi figli e costoro.

11 G. 1., evidenziando la connessione  tra
l'omicidio di Gnoffo ignazio e la scomparsa dei
fratelli Severino, rilevava che entramhi i fatti erano
a loro volta correlati agli agasasaini dei capi mafiosi
Bontate Stefano ed TInzerillo Balvatere. Cio' in
quanto, nel diseqno della "guerra di mafia” voiuta dai
"corleonesi™, l'eliminazione dei due vecchi capi lore
avversari avrebbe dovuto necessariamente comportare
anche quella di tutti coloro 1 gquali eranc rimasti
agli stessi legati (come, appunte, Gnoffo Ignazio ed i
fratelli Severino}.

Venivano pertanto rinviati a giudizio per
l'omicidio di Gnoffo Ignazio, per tentato omicidie di
Pillitteri Carmela, per 11 sequestro del fratelli
Severino, per 1'omicidio degli stessi e per la
soppregsiona dei loro cadaveri nonche' per 1 connessi
delitti di detenzione e porte d'armi illegale: Greco
Michele, Greco Ferrara 8Salvatore, Riina Salvatore,
Ricceobeno Rosario, Marchesge Filippo, Vernengo Pietro,

greco Giugeppe ¢l.1952, Provenzano
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Bernardoe, Brusca Bernardo, Scaglione Salwvatore, Calo®
Giugeppe, Madonia Francesce, Geracl Antoninoe cl.1%17,
Scaduto Gievanni, Lo lacono Pietro, Montalto
Salvatore, Pullara’' Ignazio, Saveoca Giuseppe, Cucuzza
Salwvatore, Corallo diovanni, DBono Giuseppe, Motisi
Ignazic, Greco Lecnardo, Pullara® Giovan Battista e
Prestifilippo Marje Giovanni,.

Le prime indagini di P.G. immediatamente
guccesgive all'uccisione di  gnoffo Ignazio nen hanno
dato, soclo apparentemente, alcun risultato di
particolare rilevanza.

La moglie dell’ucciso, principale testimone,
infatti, ha negate di aver wvisto gli assassini e&d ha
perfino eaclugo recisamente dt eggersi accorta
dell"agguato teao al marito.

& ben vedere, pero’, dietro tali gcarne
dichiarazioni appare celata ben altra realta’.

Va infatti consideratc che gli altri due
testimoni, Cipolla Guide e Varccaro Rosario, i quali
nell'immediatezza del fatto ebbere a soccorrere la
moglie dell'uccise, avevano in contrarie dichiarato

agli inguirenti chea la donna durante tutto
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il tragitto sino all'ospedale aveva

continue che i1l marite era state ammazzato.

Qecorre allora gsservare che se In linea teorica

tale rilevata contradditorieta’ di

potrebbe wunicamente valere a screditare la deposizione

della donna - con la sola consgeguenza

deposizione non andrebbe fatto uzo per la formazione

di un corretto convincimento di giudizio

nel cagse 1in specie tale contradditorieta’

invero rivelatrice.

Fd infatti sole ove gi congideri

prostrazione pgicoliegica in cui la donna

trovarsi (sconvelta dall'atroce fatte di gsangue di cui

rimase vittima il marito ed in cui essa

tragicamente coinvolta riportande gravi

ancora, <Jqualora 5i congideri la ingormontabile

coazione Iintimidatrice che in Sicilla accompagna ogni

fatte delittucse {costringendo persino

delle wvittime ad wun assurdo compeortamento omertoso

H

anche in relazione ad i piu
particolari), puo’ facilmente spiegarsi
della renitenza della donna ad ammettere
evidenza dei fatti.

Il wvero motivo di tanto rigerbo

individuarsi nell 'esatta percezlone
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necessarlamente la donna aveva dovuteo agvvertire circa
gli interessi mafiosl che avevano spinto gli assassini
ad uvccidere il marite {e ad attentare contre la stegsa
vita di 1lei) e nel fatto che mai elle avrebbe potutoe
svelare alcunche’ se non andande incontro ad ulteriori
pericoli per 1'incolumita’ del guoi cari.

Ancora. un particolare significate
chiarificatore deve riconcscersi alla dichiarazione
regsa dal datore di lavore dell 'ucciso.

Da qualche wmese costui aveva infatti notato che
il suo dipendente, tentando di giustificarsi con dei
pretesti sul suo stato di salute, aveva accudite con
discontinuita’ alle mansioni cui abitualmente era
dedito & negli wuitimi wventi giorni gi era persino
agsentato del tutteo, senza dare notizie di se'; il
testimene ha addirittura specificato che per tale
motivo egli avrebbe senz'altro licenziato fra breve 11l
lavoratore.

Deve gquindi ritenersi che se le assenze
ingiustificate di dqueat’ultimoc erano ormal diventate
cogi' freguenti e prolungate c¢io' &rta a sighificare
che gravi ambasce turbavano da qualche tempo Gnoffo
Ignazio, tanto da costringerlo ad esporsi con le 3gue

continue mancanze ad un sicuroe licenziamento.
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Ancora una volta appare

invercosimile che, mentre lo atesse datore

aggolutamente

di lavoro

delil’'uccisa ebbe a notare delle grawvi ancmalie nel

comportamento del suo dipendente, per

converso la

stegsa moglie di Gnoffo Ignazio nulla abbia potute

dichiarare sui reali motivi dell’omicidio,

ad asgerire di non =apere nulla, sol

limitandosi

perche' 11

coniuvge, essendo un tipo introverso, mal le aveva

parlate delle sue attivita' e delle sue conoscenze.

Fer conver=zo, in base alle considerazioni sopra

eapogte la dichiarazione deila donna

presumibilmente con significato opposto

va letta,

a quelilo

letterale e in sapecial modo nella parte in cul ia

taegte ha negato di sapere alcunche' «circa eventuali

rapporti tra il marito ed dlcuni capi matiogi o circa

alcuni assegni girati al marito da Inzerillo Salvatore

{la cul esistenza e’ invece 8tata accertata dagli

investigatori}.

D'alftra parte, l'inquietante

dell'ucctiso e' stata ricostruita nella

dichiarazione di Busretta Tommaso .,

rivelate le informazieni fornitegli da

GCaetano.

personalita’

dettagliata

t1 guale ha

Badalamenti
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Gnoffo JIgnazio era statoe 1in realta’ unc dei
componenti della "famiglia” di Palermo~Centro ed era
gtatoe pol aggregate a quella di 5. Maria di Gesu’,
facente capo a Bontate Stefano; quest'ultimo nel 1977
aveva infine consentito a Gnoffo Ignazio di
ricostruire la digciolta "famiglia” di Palermo e di
assumerne il comando.

I primi gravi pericoli si erane presentati per
Gnoffo Ignazio dopo 1'uccisione di Inzerille Salvatore
& Bontate Stefano, perche’ di  guest'ultimoe egli era
une dei principali estimatori (essendogli legato dal
debito di riconoscenza per il sostegno piu’ volte
ricevuto) e ne avrebbe dovuto pertanto seguire la
stegna tragica aorte.

Buscetta Temmasce ha, infatti, precisate che la
"Commissione” (e cioe' la stessa assemblea deliberante
che aveva ordinato poco tempo addietro 1 uccigmione di
Bontate Stefane e di Inzerille Salvatore, avvenuts
rigpettivamente ii 23 apriie e 1'l1 maggio di
qguell 'anno)} aveva dato incarice a Calo' Giuseppe di
prendere contatti con Gnoffo Ignazio,

Queat'ultimo fu, infatti, ripetutamente
convenuto a diversi appuntamenti che egli invece

diserto’, farcendo sapere a Cale’ Giuseppe che
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nen vi era a&alcum motivo per g¢ui essi sl dovessero
incontrare.

Tale comportamento era stato interpretato come
una presa di posizione contro <Cale' Giuseppe e la
"Commissione” e proprio per queatoe era ztata decretata
l'eliminazione di Gnoffo Ignazio.

Orbene, la ricostruzione offerta da Buscetta
Toemmasgo - Sebbene non affidata ad elementi di  cuil il
teste abbia potuto avere diretta percezione, ma su sue
conoacenge indirette (le rivelazioni di Badalamenti
Gastano) - deve senza dubble ritenersi rigspondente al
vero per una sgerie di ragioni.

Innanzitutto, 1"intero corpo delle dichiardazioni
di Buacetta Tommase €' senza dubbie segnate da un
generale carattere di attendibilita', riscentrato
costantemente nel corso di guesta sentenza.

Giova incoltre rilevare «c¢he anche nel caso in
esame e’ dato riscontrare puntualmente tale carattere
di attendibilita’, aia della ricogtruzione della
persondlita’ dell 'ueccigo e dei guoil legami <on alci
egponenti dell’organizzazione mafiosa {in particolare
con Bentate Stefano), =sia nella esposizione sugli
abboccamenti con Gnoffo Ignazie che Calo' Giusesppe

tento’ U mandato della
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"commissione™, gia nella indicazione del movente
dell’'omicidioc e del suci committenti.

Ed infatti Buscetta Tommase ha dimostrato di
avere esgatta contezza dell”identita’ dell’ucciso,
ricordande chiaramente alcuni dati che hanna
caratterizzato proprie ['omicidio di Gnoffo Ignazio
{ia s@parateria 1n una via di Palermeo, la presenza
dell'autovettura della vittima, l'assistenza al! fatto
da parte della moglie dell "uccisv).

va dette altresi® che 1a ricestruzione della
personalita’ dell "ueeisc e’ stata confortata da
molteplicl elementi di riscontro.

Cosi', innanzitutto, Gnoffe Salvateore {(fratello
della vittima) ha fornite una conferma del fatto che
11 germano, vwverosimilmente, aveva stretti legaml con
alti esponenti mafiosi; eglli ha infatti precisato di
non esacludere che il fratelle a4davesss 1intratteénuto
rapporti di lavore con taluno degli Inzerille o degli
Spatola.

Ulteriore fondamentale riscentre di conformita’
a’ stato offerto, su tale punto, da Contorno
Salvatore, il guale ha riferito dei rapport: di

amicizia che legavano !'ucgigo a Bentate Stefano.
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ancora, nel corse di indagini

bancarie, e’ rigultato che 1'uccizo aveva

avute rapporti anche con Inzerillo Salvatore,

stati rinvenuti degli assegni bancari

favore proprio da quest’'uitime.

La "deposizione” di Buscetta Tommaso

dotata di intrinseca coerenza logica

sicura verogimiglianza) anche nella parte

all’indicazione di Cale’ Giuazeppe., gquale intermediario

tra la "Commissione™ e Gnoffo Ignazio

ricordata faae di abboccamento; tale

appare del tutte rispondente ai criteri ordinatori
aodalizio mafioso gia' precisati dalleo stesso Buacetta
Tommaso: nessun altreo infatti, se non Calo’

avrebbe potute essere adibito dalla "Commiasione"”

taie dpera di "persuasione” alle piu’

deqgli egponenti maggioritari della

anche se non puo' escludersi che gli incontri
da Calo' celassero in realta’ una “"trappola”™,

41 guella gia’ predigsposta per altri "uomini

legati a Bontate Stefano (episcdio del

- gcomparsa di Teresi Domenico ed altri).
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Appdre chiaro, infatti, che - secondo 1la ormai
nota struttura gerarchica dell’organizzazione - le
digposizioni del massimo organo Si sarebbero potute
trasmettere al capo 1 una "famiglia™ solo per il
tramite del capo del "mandamente” {(la piu’' ampia =zona
territoriale 1imn cui tre “famiglie™ <contigue erano
comprese) .

Del resto, solo quest'ultimoe avrebhe a sua volta
reso conto dipamzi alla "commizgsione” dell'operato di
ciascun "capo-famiglia” a 1lui sottoposto {e Gnoffo
Ignazio &' stato indicato da Buscetta Tommaso proprio
come il c¢apo della T"famiglia" di Palermo-centro,
inclusa nel "mandamento”™ rappresentato in  "Commissione
da Calo' Giuseppe).

Quanto =in gqui consgideratoe vale a dimostrare

incontrovertibilmente che - come &' emerso dalla
"deposizione” di Buscetta Tommaso, piu’ volte
positivamente riscontrata - l'uceciso aveva rivestito

all'interno dell'organizzazione mafiosa un ruole di
grandigssima importanza ed AVewva sicuramente
intrattenute rapporti con 1 capi mafiosi Inzerillo
Salvatore e Bontate Stefano.

Orbene, e' rimasto accertate che questi ultimi

{ed in cio ocoorre fare rinvie a2 quante gia’

osservato in altre parti di guesta sentenza) ebbero a
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trevarsi in gravi contrasti con il

"corleonesi”™ - asgolutamente maggioritario

deila "commissione” -~ ed ancora che, ordinando la loro
eliminazione, tale gruppo emergente

assicurarsi il comandc totale dell'corganizzazione
mafiosa,

Nella ricogtruzione di giffatcti

Buscetta Tommasc ha ricordato che gia'

all'estate del 1980, mentre egli si

Sicilia, Bontate Stefane gli aveva confidate
intenzione di uccidere Riina Salwvatore

prestigioso esponente ed 11 capoe carismatico

gruppo dei "corileonesi”). Anche tale

particolare wvale ad ogservare la intrinaseca
delle dichlarazieni rese da Buscetta Tommaso circa la
gravigaima contrappoesizione tra Beontate Stefano

Jruppo ormadl maggloritarioc all’interno

"Commissione”.

Conziderata la gravita® di tale

appare del tutte veresimile le ricestruzione

da Buscetta Tommaso circa l’'iniziativa

"Commissione” per eliminare Gnoffo TIgnazie,
cogtui aveva rifiutato piu’ wvelte di incontrare Calo’
Giugeppe. Tali reiterati rifiuti, infatti,

poeterono azgere interpretati
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come uh'uwlteriore dimestrazione di fedelts’ per
Bontate Stefano e di eostilita’ nei confronti dei capi
maficai emergenti {i “"corleonesi”).

D'altra parte, 1§l fatto che Gneffoe Ignazie, =i
fosse trovatoe in state di grave turbamento {come 31 e
potuto ewvincere chiaramente dalie dichiarazioni del
sus datore di lavore) negli ultimi due mesi, e cioe’
proprio da guando Bontate Stefano — 1l capo malfioso
cui egli era sclidale - era stato assassinate, wvale a
cenfarmare 11  fatte che {come egll gtessoe aveva ormai
intuite}) anche il sue destino era segnate dalla
decisione dei "corleonesi”, avversari di Bontate

Stefano, di eliminare tutte le pergone che a guesti

eranc state vicine e ¢he ne a&avrebbere potuto

continuare la strategia 4i opposizione.

In tale dinamica di efferate uccisioni da parte
dei "corleonesi”™ @i tutti i soggetti legati ai 1loreo
antagoniati Bontate Stefano ed TInzerillo Salvatore,
rientra anche la sgcomparsa deil fratelll Severino,
legati & guest'ultime da rapporti di amicizia.

Di tali vrapporti ha riferito il padre dei
Severino, rivelando altresi® alcuni particolari che

inducone inequivocabilmente @ ritenere che i1 due
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figli siano 3comparsi improvvisamente non per volonta’
propria ma per altrui intenzione omicida.

1l predetto ha, infatti, dichiarato che i due =i
eranc allontanati dalla lorc macelleria assicurando il
terzo giovane fratello che 5i zarebberc assentati per
breve tempo senza peraltrp specificare la lore meta.

Orbene appare assolutamente inverosimile che i
due uomini avesgere potute celare in  modo tanto
diginvolto e ad una perscna co3i' wvicina come il
fratelle una loro eventuale decisione di alleontanarsi
contemporaneamente, e per sempre, dal loro luoge di
residenza e dal centro dei loro interessi senza piu’
dare notizie di se’.

Deve al contrario ritenersi che guella stessa
mattina in cul 1 due avevano comunicate al fratello la
loro effettiva wvolenta' di assgentarsi brevemente
vennero 1nvece Sequestrati per non fare mai pia’
ritorno, e cioe’ ucecisi e fatti scomparire dai  loro
potenti avversari. Ed i loro avversari - per la
sueaposta dinamica di conguista del potere mafioso -
non potevano essere che gli stessi avversari dei loro
amici Inzerillo Salvatere e Gnoffo Ignazio; a, rice’,
guegli stessi ecapl mafiosi "corlepnesi”, la cui fergce
strategia assagssina aveva causato ({significativamente,

guella stessa mattinag) la morte di Gnoffo Ignazio.
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Anche per i delitri in esame, ritenuta la sicura
ascrivibilita’ a caloro che all'interno dellia
"commiggione” rappresentavano o sostenevanc il gruppo
mafiosc deil "corleonesi”, 21 1mpone 1'esigenza di
determinare le precise responsabilita”™ individuali.

In particolare deve ritenersi accertata la
colpeveolezza di  Greco Michele perche’, trovandogi in
guel tempo a capo della c.d. "commissione” ed essendo
particolarmente wvicino ai "corleconesi” (come e’ atato
rilevato in altre parti di quegta sentenza), egli non
pote' non avallare la decisione di attuare i delitti
in esame . Eguale giudizie deve formularsi
relativamente & Riina Salvatoere e Provenzanoe Bernarde
primari esponenti del gruppe mafiose «corleonese |
quali nutrivane certfamente particolari intenzioni di
vendetta nei confronti 4i Bontate Stefano e dell’'altre
cape mafigoge a 1lui gelidale Inzerilie Salvatere,
poiche’ lo stesso Bontate aveva manifestato a sua
volta 1a precisa intenziene di seopprimere il Riina
{eome & risultato dalle dichiarazioni di  Buscetta
Tommaso e Salameone Antonino}.

Deve infine affermarsi la colpevolezza di Greco
Giuseppe ¢1.1952 in gquanto e' rimasto accertato che

costui, quale capo della "famiglia” di
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Ciaculli {una delle famiglie emergenti in quanto
legata ai "corlecnesi”) ed in prima persona 8i era
adoperate piu' veolte per l'esecuzione di gquei delitti
che la "Commissione” aveva deliberato su precisa
iniziativa dei "corlegnesi™ (ceme per ]'omicidio
Rugnetta e per il tentato omicidio Contorno a cuil
Greco Giuseppe prese parte, addirittura imbracciando
un kalashnikov) .

Per wun piu' approfondito esame di taiti tematiche
gotto il profileo probatorio s8i rinvia comungue alla
parte generale che si occupa della responsabilita’
degli omicidi della c.d. "guerra di mafia”.

Greco Michele, Riina Salvatore, Provenzano
Bernardo & Greco Giuseppe vanno, pertanto, dichiarati
colpevoli del seguestro di persona, omicidio e
soppressione di cadavere di Severino Vincernzo e
Severine Salvatore nonche' dell’'omicidie di Gnoffo
Ignazio e del tentato omicidio di Pillitteri Carmela e
dei connessi delitti di detenzione e porto abusivoe di
armi loreo ascritti ai capi 95, 96, 97, 98, 99 e 100
dell'epigrafe.

Passando all’ esame della posizione degli
imputati Riccobono Rosario, Brusaca Bernardo, Scaglione

5alwvatore, Calo'’
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Giuseppe, Madonia Francesco, Geraci aAntonineg cl.1i917,
deve rilevarsi che la semplice considerazione per 1la
quale tutti costoro erano coemungue legati -
all’internc della "commissione” di cul facevano parte
- al gruppo dei “corieonesi” non appare sufficiente
per affermare la loro responsabilita’.

Per vcostoro infatti, diversamente dagli imputati
gia' ritenuti colpeveli, non e’ stata definitivamente
accertata l'egistenza di un analogo peculiare
interesse all’eliminazione dei aoggetti vicini a
Bontate stefano [} ad Inzerille Salvatore.(in
particolare relativamente all'imputate Geraci Antonino
egiatone dubbl fondati sulla sua stessa partecipazione
alla "commissions” alla data dell'omicidie di Bontate
Stefano).

Non puc’ quindi ritenersi compiutamente
dimostrata la responsabilita’ degli imputati or ora
menzienati, 1 quali wvanne pertanto assolty per
insufficienza di prove dai reati leoro ascritti ai capi
55, 96, 97, 98, 99 e 100 dell'epigrafe.

Infine gquanto alla posizione dei rimanenti

imputati Greco Salvatoere, Marchese Filippo, Vernengo
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Pietro, Scadutoc Gieovanni, Lo Iacono Pietro, Montalto
Salvatore, Bonura francezaco, Bugcemi Salvatore,
Pullara’® Ignazio, Pullara® Giowvan Battista, Savoca
Giuseppe, Cucuzza Salvatore, (oralle Giovanni, Beono
Gluseppe, Motisi Ignazio e Greco Leonardo, deve
ritenersi l'estraneita' di tutti costeore riaspetto ai
reati in esame alla Juce delle considerazioni esposte
per clascuno 41 essi nella parte generale cui sopra ot
e’ accennateo, esgendo rimasta  indimostrata las loro
supposta partecipazicone alle decisioni del massime
organc deliberativo mafioso.

Invero, il fatto che costoro abbiano
effettivamente potuto conseguire dei  vantaggi in
termini di incarichi direttivi o di aumento di
prestigio nell'ambito dell’associazione dalla
gtrategia degli omicidi deliberati dai: "corleonesi”,

T

non e sembratoe un criterio di giudizic univocamente
conducente all*attribuzione di responsabilita’ comre
compartecipl alle determinazioni specifiche inerenti a
detti delitti.

Essi wvanneo guindi assclti per non aver commesso

il fatto dsi reati loro ascritti ai capi 95, 96, 97,

98, 59 e 100 dell’'epigrafe.
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Infine wva dichiarato non doversi procedere nei
confronti di Prestifilippo Marice Gicvanni in eordine at

medegimi reatl, essendc estinti per intervenuta morte,.
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5. =OMICIDIO DI DI FAZIO GIOVANNI

CAPT 116, 116, 117.

Sul lungomare di Ficarazzi, 1in provincia di
Palermo, veniva ucciso alle ore 8,20 del 9 Iuglio 1981
D1 Fazio Giovanni, mentre di1 ritorne dalla pesaca era
intento, insieme al figlioc naturale Zappulla Giuseppe,
ad ormeggiare la propria imbarcazione.

Le numerose informazioni testimoniagli, assunte
da personale della Sguadra Mobile delia iocale
Questura, congsentivano di ricoatruire la dinamica del
grave episodio nel senso che il Di Fazie Giovanni, che
da cireca una gettimana vrisiedeva in wuna wvilla
antistante 11 litorale di Ficarazez1l, era wscito 1In
mare intorno alle eore 6,30, con il figlio naturale,
per riprendere le reti gettate 1la sera precedente;
aveva quindi fatto rientro intorno alle 8.15, e mentre
gstava ormeggiando alla riva la propria barca, era
state raggiunteo da numerosi colpi di arme da fuoco,
esplosi da tre persone giunte sulla spiaggia a borde
di un wvejioce motoscafo, con 1l quale si erang poi

dileguate.
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Il giovane Zappulla Giugeppe, per sfuggilre ai
colpli degili asgassini, si era tuffato in acgqua, e ne
era uscito soltante allorche’ la situazione =81 era
normailizzata; era quindi COorso  Verso la wiliia ad
avvertire dell’accaduto i familiari, 1 quali avevano
trovate 11 Di Fazio Giovanni riverso all'internc¢ della
barca, ormai boccheggiante, tanrto che 1lo stesso era
deceduto durante il tragittoe per il Pronto Soccorso
site in contradas "Bandita”.

Bna perguisizione demicillare egeguita nella
villa di Ficarazzi nell'immediatezza dell’omicidio,
consentiva 1l rinvenimento ed 11 sgequetro di una
pigtola calibro 38 special munita di 10 cartucce,
cingue delle gquali gia’ ingerite nel carijcatere, con
matricela abrasa, di proprieta’ del Di Fazio Giovanani.
La convivente di guesgtultimo, Buscemi Emilia,
dichiarava che l'ucciso si era sottratto
veleontariamente ad un provvedimento restrittivo della
liberta”™ personale emanato dall Autorita’ Giudiziaria,
e per tale motivo noen uscivae gquasi mai di casa.

Effettivamente, controllata tale circostanza, Di
Fazic Giovanni vrisultava rticercato dalla Questutra i
Palermo., pregiudicato per asscciadazione a delinquere,

contrabbando di tabacchi lavorati, ed
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altro, i? che faceva prospettare agiil inquirenti
1"ipotesi che 1'omicidic fosse maturato negli ambienti
del contrabhendo, tesi pero' guesta ultima decisamente
esclusa dalla Buscemi Emilia, seconde la guale il
proprio convivente, negli wultimi tempi, non avrebbe
piu’ gravitato nel mondo deiinguenziale dei
trafficanti di tabacchi.

Nessunc del parenti della vittima forniva alcun
elemento c¢he potesse in gualche modo dare impuise alle
indagini; era soltante poeggibile accertare che 1]
motoscafo a borde del quale erano giunti e 81 erano
allontanati 1 killers era di celore azzurro & con il
volante bianco, ed 1l gieorno prima era gstalbtde notato
transitare poco distante dalla riwva, adoperatoe,
apparentemente, per praticare l¢ scil nautico.

Dall'esame autoptico del cadavere del Di Fazio
Giovanni risultava che guesti era stato attinte da 10
rolpi di arma da gparo, cal.l38, esplosgi da distanza
ravvicinata.

Contrastanti dichiarazieni in merito
all’emicidio in esame venivano fornite da Calzetta
Stefano e Sinagra Vincenzo c¢l.1956.

Il primeoe, infatti, parlande genericamente di

gquante era accaduto succeasivamente alla uccisione di
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Bontate Stefano, annoverava Di  Fazio Giovanni tra
coloro che eranc stati eliminati nell'’'ambitc del
generale disegnoe di soppressione 4i  tutti gli amici
piu’ fidati di Bontate Stefanco {(Veol. 11 £.40G2840}.

Il Sinagra Vincemrzo «¢1.1956, dal canto suo,
riferiva di aver ricevuto da aue cugine omonimo
(Sinagra Vincenzo c¢l1.1952, detto "tempesta”®) la
confessione di avere ucciso Di Fazlio Giovanni "mentre
si trovava a mare con una barca a peacare in  compagnia
di =suo figlio”, dopo averlo avvicinate con un'altra
barca.

Non ricordava il Sinagra in verita’' se il cugino
gli avesse riferito i nomi dei <c¢omplici, mentre era
certo che il motivo dell’esecuzione era da ricercargi
nella vendetta per un incendio ad un magazzino del
"tempesta”™ provocato poco tempo prima proprio da Di
Fazio Giovanni (Vol.40 £.434043).

Come 81 evince daile dichiarazioni, alla estrema
genericita’ della causale prospettata dal Calzetta,
non riacontrata da alcun altro elementoc processuale
che testimonii un gualsiasi collegamento dell'uecige
con Bontate Stefano, si oppone un movente
esclusivamente personale (1’incendio del magazzino di

“Tempesta”) riferito da Sinagra Vincenzo cl. 1956,
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La considerazione «c¢he in ogni casao,

"regolie” dell’associazione maficesa,

rappresentate da Buscetta, Contorne e Marsala,

omicidio di una certa rilevanza veniva

dalla "Commissione”, mentre 1'omicidio

fatti esterni della "famiglia" veniva

*rappresentante” della stegsa, che in guesto caso era

Marchese Filippo, ed il precedente

dubkio derivante dal contrasto delle dichiarazioni 4i
Calzetta e Sinagra, impongono 1’assoluzione
insufficienza di prove dl Marchese Filippo e degli
imputati componenti deila "Commissione™ Greco

kiina Salvatore, Riccobone Rosario, Greco

cl.1952, Provenzang Bernardo, Brusca

S8caglione Salwvatcore, (Calo’ Giuseppe, Grecacl Antonrino

cl. 1917 dai reati loro ascritti ai capi
117 dell'epigrafe.

Fer gquanto «conrcerne la posizione

Vinrenzo ci.1952, detto "Tempesta”, 8i rileva che la

confesgsione "de reldate” di cui e’ "nrunciug”

Vincrenzao cl_ 1956, in assenga di  altri

confronto, come l'accertamento dell'avvenuto

di un "magazzino”
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digpenibilita” del "Tempesta™ ) le evidenziate
perplessita’ sulia esclusivita’ della causale,
inducono la Corte a4d assolvere con la medesima formula
del dubbio il predetto imputato.

Dei reati di cui ai capi 115, 116 e 117 vanno
assolti per non avere commesse 11 fatte Greceo
Salwvatore, Vernengo Pietro, Scaduto Giovanni, Lo
Tacone Pietro, Montalto Salvatore, Bonura Francesco,
Buscemi Salvatore, Pullara’ Ignazio, Pullara' Giovan
Battista, Savoca Giluseppe, Cucuzza Salvatore, Coralle
Giovahni, Bone Giuseppe, Motisi Ignazio e Greco
Leonardo.

Per 1le motivazioni di talt asscluzioni si
rimanda alla parte generale sulla responsabilita’
degli omicidi della c.d. “guerra di Mafia".

Iinfine, va dichiaratoe non doversi procadere
contro Prestifilippo Mario Gigvanni, essgendo 1 reati

estinti per morte del reo.
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6. ~OMICIDI DI PECORELLA STEFANO E INZERILLO GIUSEPPE

CAPI 118, 113, 120.

Dopoe 1l'omicidio di Bontate Stefano e di
Inzerillo GSalvatore segui’' un impressionante numero 4i
omicidi, impropriamente definiti con 1'onnicomprensiva
egpressione "guerra di mafia™, nei confronti di coloro
che per ragioni di amicizia, parentela o appartenenza
alle rispettive "famiglie" dei due capl uccisi erane
rimasti a gquesti ultimi fedeli ed avrebbero, quindi,
potute organizzare ritorsioni o vendette contro coloro
che ne avevano decretato la morte.

Gra’ ain dai primi giorni immediatamente
guccessivi ai  suddetti omicidi si registrava, tra
l'altro, anche la scomparsa di numerose persone con il
famigerato metodo della ceaiddetta “lupara bianca", in
mode da ritardare 1'inizie delle indagini e da non
mettere sull 'avviao gli altri che dovevano seguire 1la
stesaa aorte, i quali petevang pensare ad un
allontanamentoe volontario.

Proprio nell’ambito di tale vera e propria

"caccia all’uoemo™, nel mese di  agesto del 1981 si
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perdevano ie tracce del figlio diciassettenne
dell'"Inzerilloe, Inzerillo Giuseppe, nenche’ ai
Pecorella GStefamno, che intrattensva una relazicone c¢on
una sorella del primo.

La madre dell’Inzerille, Spatola Filippa, si
recava spoentaneamente negli uffici della Bquadra
Mobile di Palermo per g3ternars ie proprie
preoccupazioni in ordine alla mancanza di netizie da
parte del figiio.

Appena pochi giorni dopo, tuttavia, la donna
modificava radicalmente il tenore delle dichiaraziont
precedentemente rilasciate, dicendosi tranquilia circa
le sorti del (figlie, Precisava in particolare la
spatola che 11 figlio Inzerillo Giuseppe 3i era
allentanato da casa da solo i1 12 agoato e le aveva
po: telefonato dagli Stati Uniti dJd’'America, da una
imprecisa leocalita’, genza specificare se 8i trovasse
da sole o in compagnia di altri. Aggiungeva che |l
figlie era sprovviato dJi passaporteo, e che la figlia
Giuseppa non era fidanzata con Pecorella stefano.

Pal cante suo, Mannino Elisabetta esponeva che
il proprio figlivolo Pecorella Stefano era partite da
Palerme 11 17 ¢ il 18 agosto senza specificare i

motivi e la destinazione del viaggio, e
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da allora non aveva ancera date notizia di se'.
Chiariva che anche i1 giovane Pecorella Stefanc non
era provvistoe di pasgsaportoe, e che ella non era al
corrente dell’esistenza di una sua relazione con
Inzerillo Giuseppa, sorella di Inzerilio Giuseppe e
figlia di Inzerillo Salvatore.

Tale posizione veniva costinatamente mantenuta in
dibattimento, tanto che Mannine Elisabetta,
interrogata in ordine alls morte del figlio,
riapondeva addirittura chiedendo: "perche’' mieo figliio
e’ morto?”, e cio', va sottolineato, ad oiltre c¢ingque
anni di distanza della scomparsa di Pecorella Stefane.

Le circostanze di tempo e di  luocgoe in cui i
giovani TInzerille Giuseppe e Pecorella Stefanc gi
erano dileguati, facevano prospettare aqglt
investigatori 1'ipotesi che 1 due fossero rimasti
vittime di un disegnce omicida orditeo ai soli danni det
primo di essi ed eskteso al secondo seltante in gquanto
31 era trowvatco in sua compagnia.

Dell’episcodie si trovava cenne gia® nel rapporto
del 13 luglio L1982 «contro Greco Michele + 160, nel
guale si faceva presente che nell'agesto del 1581,
Inzerillo Giugeppe e Pecorella 3Btefanc erano stati

notati all"Hotel "Zagarellar, nei pressi
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di Palermoe, 1in concemitanza di wuna riumnione tra
importanti esponenti mafiesi, 1 qualili avevano ritenute
che i due giovanl si1 trovasserc nel medesimo albergo
per spiarli ed eventualmente organizzare wna wvendetta
di Inzerillo Salvatore, ne avevano deciso ed attusto
la immediata uccisione.

Sempre nel medesimo rapporto 81 esponeva
altresi”’ che Spatola Filippa. interrogata
informalmente s=sulla 3orte del figlio, era stata colta
da malere, ed aveva cogi” lasciate intendere che 1l
giovane mai 8i sarebbe allontanato da c¢asa per un
cosi’ lunge periode Senza comunicare alla Famiglia
notizie di se’.

I1luminanti perticeclari venivano successivamente
riferiti da Buscetta Tommaso, Contorno Salvatore &
Totta Gennaro, le cui dichiarazioni trovano reciproco
riscontre e, integrandosi & vicenda, fornigscono guadro
chiaro e completo dell’accadutoe,

Buscetta Tommage riferiva di aver appresoc da
Badalamenti Gaetano, nel corso della wvisita fattagli

in Brasile, wvolta a perorare un sue coinvelgimento in

un'azione di riscossa, che dopo 1'uceisione di
Inzerillo Salvatore, era stato ucciso anche 11
giovanissimo figlio Giugeppe,

STORIA DEL MAXIPROCESSO - 12 101



- Pag. 2048 -

sol perche’ aveva manifestato i'intenzione di
vendicare il padre; circostanza, perc’, quest ultima -
a dire del Buscetta - non sicura, essendo verosimile
che si trattasse di una giuatificazione postuma del
brutale agsassinio.

Egecutore materiale dell'omicidio era stato
Greco Giuseppe cl.1952, detto “"Scarpazzedda”™, 11 guale
prima di uccidere l'Inzerilleo , gli aveva tagliato il
braccio destro, facendogli presente che non sarehbe
servito per uwccidere Rilna Salvatore.

Tale macabro particolare era stato riferito al
Buscetta da Badalamentil Gaetano per sottoelineare la
ferocia di "Scarpazzedda”.

Alla barbara wuccisione aveva assistito arnche
Grado Antonino, il guale, 2 guei tempi, era ritenuto
un alleato del gruppo emergenta, cosi’ come il resto
della sua famiglia (Vol.l24 £.450054).

Contorno Salvatore, riferiva a sua volta guanto
a Iua conocacenza gull’episodio: "...5e mal non
ricordc, 1la notizia mi era stata data da Mimmo Teresi,
i1 quale soggiunse che il figlie di Inzerille
Salvatore, era satate soppresso e fattoe scomparire
insieme con 11 figlie di certo Pecorella, fidanzato
con la figlia di Inzerilio Salvatore {Vol. 125

£.456563).
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51 deve rilevare, in proposito, che 1le
perplesaita’ egpresse da Contoerno suvlla bonta' dei
guoi ricordi, in relazione alla fonte delle sue
informazioni, sono pilenamente giustificate. Infatti,
tale episcodic non puco’ avergliele riferite Teresi
Domenico, scomparsc anch'egli sin dal 26 maggioc 1981.

Tuttavia tale inesattezza nen wvanifica la
gostanza della notizia, evidentemente appresa
nell'ambito della zua famiglia.

Infine, Totta Gennare dichiarava di aver saputo
da Grade Vincenzo che il figlio di Inzerillo Balvatore
era state uqcigo dopo esgere atato torturato ed avere
avute spezzate le gambe e le braccia per indurlo a
parlare nell’eventualita® che il padre gli avesse
confidato del segreti (F.P. Vel.560 £.263493 & =eqq.).

A prescindere del particolari suli motivi di tale
disumano infierire sU un ragazzo diciassetrenne,

appare evidente la gostanziale concordanza tra le tre

dichiarazioni, che provenqgono tutte da fonti autonome
senz’altro nel 3sense delia loro veridicita’ ed
attendibilita’.

Anche se soltanto il Contorne Salvatore ha fatto

menzione deli’avvenuta eliminaziones di
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Pecorella Stefano, non puo' esservi dubbic alcuno che
ampedune 1 giovani abhbiano gubito la medesima infelice
sorte, dato che il Pecorella, guale fidanzate di una
figlia di Inzerilleg Salvatore era nermale che si
trovasge col futuro cognate 1Inzerillo Giuseppé, hel
momenito in cul cogstul veniva seguestratc e uccisgo.

Ne' pue' darsi alcuna rilevanza alle omertose
dichiarazioni rese dalle due rispettive madri, Spatola
Filippa e Mannine Elisabetta c¢irca 11 fatte <c¢he 1
figli =81 fossero allontanati da casa da scli, e circa
la smentita del rapportoe di fidanzamenteo tra i1 figlie
della Mannino Elisabetta con la figlia della Epatola
Filippa, stante la palese contraddizione con ie
spontanee dichiarazioni precedentemente rilasciate
presso la locale Squadra Mobile, guando ancora
nutrivano gualche speranza di ritrovare i loro cari ed
il momento in cui wvenivane ufficialmente interrogate,
dopo aver certamente appreso della fine dei loro
figli.

Non vie’ dubbio, ail riguardo, che il
comportamento delle due donne debba essere gtate
dettate da intimidazioni certamente subite da parte di
chi aveva eliminateo i due gieovani; i1 timore che
guaiche altro familiare potessse sublire la stessa

5 o0or te .,
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il =wriate adagio, encrmemente diffusc nell'ambiente
mafioao e pedissequamente seguito dai parenti: delle
vittime, =secondo cui il morto e' morto, pensiamo at
vivi", avranno avute un pesz¢ preponderante, nell’anime
delle due madri, riapetto al doloeore per ia perdita dei
loro congiunti ed all’'ansgsia della loro ricerca, che,
almeno in un primo momente, le aveva animate,
spingendole a manifestare i propri timori alle forze
deil‘ordine.

Al dt la' dell'istintive raccapricecio che desta
il racconte relative al taglic del braccio, riferito
da Buscetta Tommaso, o alla frattura delle braccia e
delle gambe dello aventurate Ingzerillo Giuseppe,
riferita da Totta Gennaroe, non puo’ non apprezzarsi
guale positive riscontro il fatto sostanziale di una
gratuita tortura preliminare all'uccigione del
gtovane, nonche" 1la circostanza che si abbia avuta
conferma deila preseneza di Gradoe Anteonine sul  luoge
del delitto, attraverso le dichiarazioni del medesimo
Totta.

Sul punto giova ricordare che la famiglia Grado,
all’epeca della uccigione dell’ITnzerillo, qodeva
ancora dei favori del gruppo delile famiglie alleate
dei "corleonegi” nell "opera di Sanguinogsa

restaurazione dopo il piano
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sovversivo di Bontate Stefano. Tanrt'e' «che «ome ha
riferite 1o stesso Conterne, dopo 11 tentato omicidio
nei suel conireonti proprio Grado Antonino, che
frequentava le wville di Casteldaccia dei Greco, lo
tenne cogtantemente Iinformato delle mosse del suol
avversari .

Soltante in epoca gsuccesgiva 1 "corleonesil” si
regero conto di tale "tradimento" da parte 4di Grade
Antonino, che viene fatto scomparire insieme a Mafara
Francesce 11 14 ottobre 1981, nello steaso giorno in
cui viene platealmente uccise Mafara Giovanni.

Proprio tale inversione di tendenza motive’ il
racconto dell’episodio delittuose 1n esame da parte di
Grade Vincenzo al sue fraterne amico Toatta Gennaro,
per indurle a prestare attenzione a non riferire ad
alcune 11 suo recapito, perche’ avrebbe potuto fare la
sleusd [lae del figlio di Ingzerillo Salwvatore.

Non deve meravigliare che 1l'organizzazione
mafiosa gi rivolga contro un ragazzo appena
diciagsettenne, anche se figlic di cotante padre,
poiche’ innumereveoli sono gii esempi di persone
innocenti, e completamente egtranee al contesto

delinquenziale in cui tali delitti maryrane, uccise
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8ol perche’ amici o parenti di Contorneo Salvatore, di
Buscetta Tommagc, di Greco Giovanni e di Badalamenti
Gaetano.

V'e' da ricordare, in proposito, l’omicidie del
figlio diciottenne di Badalamenti Antoninoc, ucciso
davanti c¢asa il 19 nowvembre 1982. E' evidente che
ormai le irrinunciabili esigenze di reprimere nel
sanqgue Qualsiagl ipotizzabile 3peranza dl  riscodsa
hanne fatte cadere in desuetudine o meglio hanno fatto
eatendere anche agli amici e parenti la regola del
"chi sbaglia {secondoc i1l lore punto di vista} paga con
la vita la vieolazione del giuramento”.

Il guadreo probatorio cosi’ delineatosi, consente
(i formulare giudizio di colpevolezza nei confronti di
Greco Giuseppe ci.1952, in ordine ai reati di
gequestro aggravato, omicidie premeditato aggravato, e
goppreszione di c¢adavere, alle steaso conteatati ati
capi nn.118, 119 e 120 dell'epigrate.

Cogtuil e' stato, infatti, 1indicatoe come lo

spietato autore dej delitti in questione da Buscetta

Tommasgo, {(vol.l24 £.450054}, ] l'accusa appare
agssclutamente credibile, qualora gi consideri
l'attendibilita’ intrinseca di Buscetta, i1

particolare crisma d&i wveridicita' da attribuire ai

discergi intervenuti fra "uomini d'onore” in merito
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alle vicende di "Cosa Nostra®™ ed infine il

fatto che

tutte 1le altre circestange inerenti agli omicidi di

Inzerillo Giuseppe e Pecorella Stefano hannoe trovato

riscontre nelle dichiarazioni rese da Totta Gennaro e

Conterno Salvatore.

Le modalita' del fatto si

attagliano

perfettamente alla persconalita’ delinguenziale di

Greco (Giuseppe ¢l.1%5Z2, quale &' emersa

dalla sua

provata personale partecipazione all'omicidio di

Rugnetta Antonio ed al tentato omicidioc nel confronti

d i Contorno Salvatora

Formula agenlutaria dubjtativa

va invece

pronunciata nei confronti degli imputati Greco

Michele, Riina 8Salvatore, Riccobono Rosarioe, Marchese

Filippo, Scaglione Saivatere, Provenzano

Bernarde,

Brusca Bernardo, Calo’ Giuseppe e Geracl Antonino, nei

confronti, cice’, dei componentl della "commigsione”.

Ed invero, la prospettata ipotesi

13 luglio 1982) che il plurime omicidio

{v. rapporto

avvenuto

in maniera estemporanea, a cagione della invelontaria

pregenza dei due giovani nei pregsi

dell "Hotel

Zagarella ove gi svolgeva una riunicne tra importanti

egponenti mafiosi, non consente di acquisire la dovuta
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certezza in ordine al fatrte che la decisione di
eliminare Inzerillo Giuseppe e Pecorella Stefanc sia
stata collagialmente presa dal massime organo
direttivuo ai complelo, ovveroe soltanto ddai presenti a
quelila riunione, che peraltreo, non senc neti.

Anche il rapporto di sgtrettissima parentela
egistente tra Inzeritio Giugeppe ed il noto

Per quanto riguarda gli imputati Greco
Salvatore, Vernengo Pietro, Scaduto Giovanni, Lo
Tacono Pietro, Montaito Salvateore, Bonura Francesce,
Busc¢emi Salvatore, Pullara’ Ignazioe, Pullara' Giowvan
Battista, Savoca Giuseppe, Cucuzza Salvatore, Corallo
Giovannl, Bono Giuseppe, Motiasl Ignazio, e Greco
Leonarde, pure rinviati a giudizio dinanzi a guesta
Corte per rigpondere del reati a clascuno ascritti, in
concorge, ai  capi nn.ll8, 119 & 120 dell’epigrafe, va
prenunciata 1 'asscoluzione di  tutti per non aver
commesgso il fatto.

Per le metivazioni di tali assoluzioni si rinvia
alla parte generale gulla responsabilita’ degli

omicidi della c¢.d. "guerra di mafia”.
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Infine, va dichiarate non doversi procedere nei
confronti di Presgtifilippo Maric Giovanni, esgendo i

reati allo steaso ascritti estintl per morte del reo.
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7. =0OMICIDI DI MAFARA GIOVANNI, MAFARA FRANCESCO,
GRADO ANTONINC.

CAPI DA 145 A 149

I1 14 ottebre 1981, intorno alle ore 14.00,
nella locale wviae Brasca n.d4, all'interno degli uffici
amministrativi della "Calcestruzgzi Maredolce™ S.r.L.,
veniva uccigo a ¢olpi d’arma da fuoeco Mafara Giovanni
{Vol.2/C £.008637).

Palle dichiarazioni dei teati presenti si
accertava che due giovani a bordo di una moto si  erano
fermati davanti l'ingresso della "Calcestruzoi
Maredoice”, sequiti a pecca distanza, da un'sutovettura
di colore rogso; guindi, gcesi dal mezzo, armati 1’uno
di pistala e l'altro d4i un fucile a canne mozze, 1 due
avevance intimato ai pregenti di mettersi con la faccia
al muro, facendo idrruzione al}'interno deqgli uffieci
della seocieta’, dove 31 trovava Mafara Giovanni.

A questo punteo 5i sentivano esgplodere numerosi
colpi d'arma da fuoce e pochi dgtanti dopo 1 due
giovani gi davano a&a precipitosa fuga vcon la moto,

gseguiti dall’auto rossa (Vol.2/C £.00B8639 e s8.).
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Conclusasi 1'azione criminesa,

intredottisi negli uffici per verificare

acraduteo, rinvenivanco 11 cadavere, crivelliato

colpi, di Mafara Giovanni.
Le indagini wvolte ad individuare

materiali di tale delitto non seortivanc

anche in conseqguenza delia genericita’

degcrizicocni cfferte dai testi.

Inoltre, wveniva azaunta a sommarie informazioni
testimoniali Borghese Glowvanna, moglie della

la gquale riferiva che, dopo 1'accaduto,

Giuseppe, ne' Mafara Pietro, ne' Mafara

erano fatti vedere in famiglia, specificando oralmente
che, in realta’, costeore, avevano dato notizie

8i mostravano in pubblice perche’ temevano per la loro

incolumita’ {Vol.2/C f.008643).

Tale delitto wva inserite nel piu' ampio contegto

della c¢.d. "guerra d¢i mafia”™, risultande

del complessivo disegno criminosc posto

gruppo delle famiglle alleate dei "corieonesi”,

fine di sterminare tutti coloro  che,
nell’altro, eranec rimasti fedeii al gruppe

facente capo a Bontate Stefano.
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Invero, 1’'uccisione di Mafara Glovanni
copincideva temporalmente con la scomparsa di Mafara
Francegacoe e Gradoe Antonino, suila cui eliminazionme non
gugsiste alcun dubbio a seguitoe delle molteplici
dichiarazioni di coimputati 1in guesto procedgso, |1
guali tutti, concordemente ed autonomamente, ne hanno
data per certa la morte.

Gia® Calzetta Stefane, nel corgo delle sue
dichiarazioni, inquadrava l'omicidie di Mafara
Giovannl e la scomparsa del fratello Mafara Francesco,
nell’ambito delle wuccisioni <commesse ail danni del
gruppe facente capo a Bontate Stefaneo, dando per
scontata l'eliminazione di  Mafara Francesce (Vol. 1l
£f.43).

Inoitre, suila contemporanea scomparsa di Grado
Antonino e Mafara Francesco, riferiva anche Contorno
Salvatore, b | gquale affermava testualmente;: "Ho
appresc da mic cugino, Bellini Calegere, che il giorne
deil’uccisione di Mafara Giovanni, Grade Antonino
fanch'egli mie c¢ugino) e Mafara Francesce dovevano
recarsi ad un appuntamento a Croceverde-Giardini, a
caga di Prestifilippo Giovanni; dei due non si e' piu’

saputo nulla.
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Non escludo che i1 Bellini sia stato ucciso per
avere dato ospitalita' a Grado Antonino.

Infatti, come mi ha detto, i1 Grado ed il Mafara
eranc usciti da casa di esso Bellini.

Questa notizia e’ ben nota nell ' 'ambito
familiare.

Tec ho appresoe dquesta notizia, telefonande -

credo da Roma e comunque da fuori Palermo - a casa del

Bellini, il quale, come sapeve, ©8pitava Grade
Antonino.
Cvviamente, ho telefonato al Bellini per sapere

3¢ era vera la notizia delia ascomparsa &1 Ninoe Grade
cugino di entrambi™ (Vol.125 £.456584).

Ancora il Contorno, parlando del periode ai
detenzione trascorse al carcere di Novara e dei
collogul avuti cen Fidanzati Gaetano, riferiva
teatualmente: "Debbo dire <che, a differenza dello
Spadaro, Fidanzati Gaetano giunse persinc ad altercare
con me parliande dalle finegtre delle nostre celle (non
vi era, itnfatti, altra possipilita' di parlare tra

noij.
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Quando, 1in particolare, 1o espressi parcle di
fFuoco nei confronti di Lo Iacono Pietro, che, a mio
4AVV1iEO0, era 11 resgsponsabile dell’uccisione di Grado
Antenino e Mafara Francesco, il Fidanzati mi rispose
che non dovevo prepndermela con Le lacoeno ma con lui,
perche’ era =stato proprio esso Fidanzati ad avvertire,
4 Milane, Grado Antonine che, secondo guanto aveva
appreso da Pregstifilippoe Salvatore, la “"commissione”
voleva pariargli: ma anche secondo il Fidanzati eqli
non aveva c¢olpa dell'uccigione d4i  Grado Antenine
perche’ non credeva affatte che gquest'ultimo foase
destinato ad egsere ucciso.

E devo rammaricarmi ancera una volta, perche’ il
Grade non ha ascoltate 1 miel consigli.

Quando, infatti, sono scampato Tfortunosamente
all'attentato, mi geno rego conto  che rutti i miei
Eamiliari correvans pericole ed avevo consigliate
anche alle stesso Grado Antonine &i non recarsi ad
alcuna riunioene .

Egli. invece, non volle ascoltarmi e, giunte a
Palermo, g1 reco’” a casa di mio cuginc Bellini
Calogero (Lille 1 'elettricista) dove, poil, vernne
rilevato da Mafara Francesce, gecondo quanto mi diase

il Bellini.
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Da allora si sono perse le tracce di mio cugino
e di Mafara Francesco”™ (Vol.l125 £,456696).

Inoltre, anche Totta Gennaro, asgiduo
freqguentatore della villa di Besano di Grade Vincenzo,
riferiva di aver appresc dallo satesso Grade Vincenzo
che il Eratellc maggiore di gueast'ultimo, vale a dire
Grado Antoninoc, era stato attirate in wun tranello e
soppresso, insieme a Mafara Francesco, qualche ora
prima dell uccisione di Mafara Giovanni (F.P.569
£.263454) .

Orbene, dal contesio di tutte le suesposte
dichiarazieni emerge con chiarezza la preva che, in
effetti, Gradoe Antonino e Mafara Francesco, sono satati
uccisi, con il metode deil c.d. "lupara bianca”, poco
prima dell’'uccigione di Mafara Giovanni.

Tale circesatanza, data la contestualita’
deil’azione, dimestra altresgi’ che Mafara Giovanni,
Mafara Francesco e Grado Antonino sono stati eliminati
1N esecuzicne di  un medesimo disedne criminesce che
emerge chiarg, laddove si considerinc i coellegamenti
tra i Mafara ed t Grade neil’ambito
dell'organizzazione del traffico degli stupefacenti
{come puo’' desumersi dalla parte relativa a tale

traffico}, nonche’ qgli stretti
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legami di costoro con Contornoe Salvatere e con 1l
gruppo facente cape al Bontate Stefano.
Tnvero, tanto 1 Mafara quante 1 @Grade (che,

peraltro, erano tutti cugini del Conterne, anch'egli

vittima predestinata dalia stegsa logica di
sterminic), in gquantoe legati al Bontate, erane da
considerare certamente uno degli aobiettivi dei
"corleonesi”™ 1 guali, come meglic illustrate nella
parte generale sulle responsabilita’ degli omicidi

della «¢.4d. "guerra di mafia, in esecuzione del noto
disegno egemonico, divenuti padroni del campo, avevano
peosto in eggere tina lucida strategia voita
all'eliminazine fisica di tutti i pessibili avversari.

Orpbene, gulla scorta delle considerazioni
esposte, dei reati 4i cui ai capil da 149 a 154 debbong
rigpondere gii imputati Greco Michele, Riina
Salvatore, Greco Giuseppe cl. 1952 = Provenzdana
Bernardo.

Per guanto concerne la completa e approfondita
espogizione dei metivi che hanne iadotte la Certe a
pervenire a tale convincimento, 3i fa espressgso rinvio
alla parte generale sopra citata.

In estrema aintegi, va In gquesta gede rtlevato

che, costoro, stanti le concordi affermazicni 41 turrti
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gli1 imputati "dichiaranti", non solo rappresentavano
il gruppo direttivo <che imponeva le acelte e la
strategia di eliminazione di tutti gii avversari, dei
loro parenti, del loro amici e di  c¢oloro che avevano
con egal compunanza Gi interegsgi, ma tramite Greco
Giuseppe ¢1.1952 curavano personalmente 1’esecuzione
dei piu* efferati e rilevanti delitti.

In conseguenza di cie’ i1 e’ potutoe dimostrare
che proprie costoro hanno deliberato e posto in essere
lo sterminic del gruppo facente capo a Bontate
Stefano, il guale in seno al citatoe organo direttive
rappresentava 1'ala c.d. "moderata” di "Cosa Nostra”,
conktrappenendosi ai "corleonesi”.

Orbene, 3i e' gia' wvistc come anche gli omicidi
di Mafara Giovanni, Mafara Francesco e Grado Antonino,
di cui qui =i tratta, sono espressione di tale
digegno, ed e’ per guesto che 1 hominati impurtati,
quali mandanti, debbono risponderne.

Dagli stessi reatl wvanno, invece, assclti per
insgufficienza di prove gli imputati Riccobono Rosario,

Brusca Bernardo, Scaglione Salvatore, Calo' Giuseppe,

e Geraci Antonino cil . 1817.
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inverc, i1 fatto che risulta provato che costoro
eranc membri della "Commissione”, se da un lato
cogtituisce serio indizio cireca 1'affermazione della
loro responsabilta’ 1in ordine ai reati In esame,
gtante la riconosciuta necesgsita', alla luce anche
della struttura gerarchica e verticistica
dell'organizzazione, che 1le deliberazioni di scelte
operative di rilieve siano dewvolute a tale organo,
dall’altro, non elimina i1 dubbie circa la lora
effettiva colpevolezza, Iln mancanza di ulteriori
indizi «¢he chiudano i1 cerchis probatorio dalla
ragionata certezza di wuna loro partecipazione alla
determinazione specifica relativa agli omicidi in
egame.

Pertanto, {come gia' chiarito nella parte
generale c¢ui 81 fa rinvie) venuta menc, sul piano
probatorio, 1l'equazione scstenuta dall’'accusa, in base
alla quale 1'accertata qualita’ di componente della
"Commisgione” importi 1'automatica responsabilita’ per
qguanto, sulla scorta delle regole dell'organizzazione,
veniva da gueata deliberato, 1 predetti imputati wvanno
asaoltl con formula dublitativa.

Da cio', come gia' detto nella parte generale,
la <Corte ha trattec 11 convincimento che sonoc necessari

ulteriori elementi di collegamento dirette, anche di
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ordine logice, per affermare la responsabilita’ dei
membri della “"commissione™ in ordine agli episgodi
concernenti la c.d. "guerra di mafia”™.

Parimenti, va assolto per insufficienza di prove
J'imputato Frestifilippa Giovannl, 1in ordine ai reati
a lui contestati ai capi 147, 148 e 149, ma, con
motivazicenl differenti.

Invero, a carice di quest'ultime wvi e’ la
circogstanza che, proprio pressc la gua abitazione,
aecondoe quanto riferito dal Bellini al Contorno,
dovevane recarai Grado Antonino e Mafaras Francesco,
dei gquali, da ailera, si e' persa ogni traccia.

Tuttavia, se c¢cio integra un serino elemento a
carico del Prestifilippc Giovanni, esso ds& sole, 1in
aggsenza di  wulteriori riscontri circa l'individuazione
di tale abitazione, non e" gufficiente ad eliminare
agni incertezza circa l'affermazione della
regpongabijijita’ del citate imputate, giustificandone

l'agsoluzione per insufficienza di prove.

In ordine all"imputato Preatifilippe Marie

Giovanni va dichiarate non doversi procedere per
intervenuta mor te nel corso del celebrato
dibattimento.
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Infine, dalle medesime imputazioni, tutti gli
altri i1mputati come in epigrafe vanno assocolti per non
aver commesso i fatti.

In ordine alla motivazione rispetto a Questi
ultimi si fa rinvio alla parte generale, posto che si
tratta di un gruppo di imputati per L quali ¢ non ai

e raggiunta la prova della lore gqualita' 4di
compenenti la "Commissione”, ovvero di imputati per |
quali la mera c¢ondivigione delle logiche e delle
gtrategie delle sterminio degli avversari, lodgicamente
desumibile dal fatto che a costoro in tale preciso
momento storico fomsero attribuite impeortanti cariche
direttive ovvero dal fatto che fogse comungue

»

aumentato 1l leoro prestigic, non e apparso alla

Corte, e prima ancora all’accusa, un Jgriterio  di
giudizie valide, da solo, per 1'affermazione della
laro responsabilita® in ordine a tutti gli omicidi

della c.4&. "guerra di mafia”.
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8. -OMICIDIC DI DI GREGORIO SALVATORE

CAPI 153, 154, 155

Il ¢ gennalio 1982, 81 presentava presso il
locale 1" Distretto di Pelizia di Palermo Di Gregorioc
Gaetano per denunciare che dal precedente giorno 4 non
aveva piu’ notizie del figlio Salvatore.

Riferiva il Di @regorio che esercitava il
commercio di animali ed era, nel contempo, gestore del
distributore "Agip” di viale della Regione Siciliana
{angelo via Aloi).

Il figlio salvatore - seconde 1l denunciante -
gin dall'eta’™ di 15 anpni era stato sempre con lui,
prestandogli la sua collaborazione nelle attivita'
commerciali.

Appena lasciati gli studl, pero', 11 giovane ai
era gradatamente allentanatoe uscendo guasgi sempre di
casa da dove mancava per intere giornate.

Qltre El dirgli ¢he lavorava presso
rappresentanti di medicinali, i1l Ffiglio non valeva mail

gspecificargli cosa in realta’ facesse.
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Nell "agosto dei 1981 la Polizia lo aveva
informato telefonicamente che 11 figlio Salvatore era
stato tratte in arreste e rinchiuso all’Ucciardone.
Ivi 1l giovane era rimasto per guattro mesi e, gquindi.
era uscito dopo essere stato scagiconato dall'accusa.

Il figlie, pero’, dope la scarcerazione, era
tornate nuovamente T"piccolo" e voleva essere sempre
accompagnate ovungque sl recagse, anche quande doveva
andare al bar per acguistare le sigarette ¢ prendere
un caffe’ .

Giustificava tali sue richieste, asserendo di
goffrire di capogiri.

II 4 gennaio 1%82, dop¢ pochl giorni deslla sua
scarcerazione, il figlio, che aveva accensertitc ad
aiutarie presso il distripbutore di benzina, intorno
alle ore 14,30 consegnatogli il denaro riscoesso da  un
cliente, si era allentanate dicendo c¢he 3arebbe
mancate per cingue minuti al! massimo, aenza, pero’,
precisargli ove doveva recarsi.

Da quel momente il figlio aon aveva fatto
riterne, e, comungue, noen aveva visto ge si fosse
dllontanato ¢on qualche MezzZo, dato che 3tava
rifornende di wgaseclie un autocarro e non aveva 1a

viguale libera.
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Nessuna utiie indicazione 1'uemo dava sugli
amieci del figlio o 9u eventuali legami che aveva in
borgata.

La scomparsa di Di Gregorio Salvatora va
ricollegata senza aicun dubbio alle dichiarazioni che
lo stesso aveva reso, allorche’ era stato tratte in
arresto il 12 agoste 1981, mentre insieme al latitante
Mondino Michele =3l accingeva a compiere una rapina in
danne di un rappresentante di gioielli.

Con tali dichiarazioni, infatti, 11 Di Gregorio
aveva fornito importanti netizie circa la dinamica
dell'omicidio di Bontate Stefano, 1 legami dello
gteggo con gli Inzerilio, e la ripartizione deile =zone
di influenza tra 1] Bontate e Sreco Michele.

Ed, infatti, sentito dalla Squadra Mobile Io
stegsc gliornoe dell'arreste Di Gregorio, tra le aitre
coge, riferiva che:

- era parerte di Bontate Stefano, in quante suo
zio, Di Gregorio cario aveva sposato Bontate
Giluseppina, sorella dello atesso;

- non era a concscenza deli motivi che avevano
determinate 1a soppresgione del Bontate, ne’ sapeva

chi fossero stati gli autori dell’omicidio;
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~ la mera in cui era state ucciso, il Bontate
stava recandosi dalla sua abitazione all'immobile di
sua proprieta’ site in contrada "Magliocco™;

-~ 11 Bontate 51 trovava in macchina da sclo, ma
era precedute da altra autovettura guidata da Di
gregerio Stefano in funzione di hattistrada;

- il Di Gregerio - di anni 3% circa, abitante
neila zona di Falsomiele = proveniente da via Aloi
lato mare, era riuscito a passare 1'inecrocio con la
via Regione 3Siciliana e ad immettersi nella via Aloi,
lato monte, precedendo c¢osi® il Bontate per fargli
trovare il portone aperto;

- il Bontate, invece, avendo trovate il semaforo
rogso, aveva dovuto fermarsi;

- 11 pi g@regorie, non vedende arrivare il
Bontate, =e#ra tornato indietro ed aveva trovato !'aute
del Bontate addossata al muro;

- credendo che lo stesso fosse rimasto vittima
di un incidente, aveva aperto 1'auto e vi era entrato;

- nello scustere il Bontate, gi era gporcato di
sangue uha sScarpa ed aveva cosi’, lasciate tracce

suil "asfalto;
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- Di Gregorio Stefano era una delle persone che
abitualmente accompagnavano 3Stefano Bontate, mentre
l"altra persona che gli faceva da autista era Di
Franco Pino, venditore di frutta e verdura;

- gli risgultava come i1 predetto D1 Franco,
Teresi CGirolamo e i fratelli Federico, tutti vicini
alla famiglia Bontate, fossero di recente scomparsi;

- ¢li risultava, per averlo sSentito dire, <che i
tre, al momento della scomparsa, gi trovdavdiw iosleme
ed erano stati attiretli in una trappola d4a una persona

che ritenevanc amica e «che, invece, 1i aveva fatri

sparire;

- per guanto awveva avuto modo di sapere e di
osservare, 1le famiglie wvicine a1 Bontate eranc 1
Levantine - abitanti nel baglio Bontate -, i fratelll

Mondino Benedetto ¢ Michele, ed 1 Greco;

- di guesti wultimi in particeolare, don Michele
Greco era responsabile di una cooperativa ove venivano
ammas=zati { limoni, ed aveva un figlioc che freguentava
l'universita';

- don Michele Greeo era "responsabile” della

zpona che wva da una corsia di via Greto a
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Villabate, mentre il Bontate era responsabile della
zona che wva dall'altra corzia di via Oreto a
Villagrasia e Falsomiele;

- 1 Levantine erano cugini del Bentate ed uno di
esal lavorava in banca;

~ non conozsceva Inzerillo Tote’, ma aveva vigte
piu’ wvolte Bontate Stefano in compagnia 4di Inzerillo
Santine, che riconosceva in foto.

Tali dichiarazioni, rese nell'agosto del 1981,
erano i grande interease perche’ riuvuscivanc a
chiarire talunl particelari risultati ingpiegabili
nella prima fase delle indagini susseguenti al
gopralluogo ed ai rilievi techici effertuati
nell’'immediatezza dell’'omicidio d4i Bontate Stefano.

va ricordate, infatti, che dalio aportello
destro dell"auto sulla gquale guest'ultimo era stato
assassinate 51 dipartivano delle tracce di probabile
sastanza ematica, lasclata da calzature impregnate di
sangue, attribuite, in un primc momento, a persona che
sedeva accanto al Bontate.

Dalla ricostruzione offerta dal Di Gregorio, che
abitando propric sulla wvia Aloi, dove fu commesso 11

delitto, avra’' probabilmente asgistito
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alle fasi successive all’egecuzione,

individuata la persona che aveva lasgsciato tali tracce

nell'uvomo di fiducia di Bontate Stefano,
Stefanco, i1 guale era tornato, dopo

battistrada, sul iuogo del delitto.

Cozstul, sentito dal P.M., il 28 dicembre 1681

[Vol.ld/R £f.061285) i sentiva contegtare

circogranze riferite dal DBi Gregorio,

cingue giorni prima, il 23 dicembre 1981,

scarcerato per insufficienza di indizi in ordine aglla

rapina, che era vrimasta nella fase

preparatori noen punibili |, mentre precedentemente

aveva ripertate, a seguito del giudizio

per 1 reati concernenti le armi, la pena di anni uno e

mesi geail di reclusione, col beneficio

sospensiocne ceondizionale.

A guestoe puntos il collegamento

scarcerazione e 1la contegstazione di circostanze che
non erang precedentemente amersge nelle

sull'omicidio HBontate, rendevanc evidente

all'esterne 1la cellaboraziona dei Di

guale per primo aveva rottoe il mure dell’omerta’,

collaborando attivamente, ed oltre

agpettattiva con la Polizia.
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5e a c¢io’ al aggiunge che per primo aveva fatte
il nome di Greco Michele, facendo sempre pre¢cedere al
nome un sSinteomatice "den", ed indicandone la zona di
influenza territoriale in guella compresa tra 1la via
Oreto e Villabate, non vi possono essere dubbi circa
la gravita’ della trasgresgsione alle regole 1mposte
dall’'associazione mafiosa, cui deveva seguire
necessariamente 1'irrogazione della piu’ grave delle
ganzioni: la morte.

Circa 1'esiatenza di tali reqele i rinvia alila
parte della senrtenza in cui si tratta dell'omerta’
come elemento del reato di associazione per delinguere
di tipo mafiose.

Che 11 Pi (regorio temeva dJdi eggere Lucciso
propric a sequite della collaborazione prestata agll
ingquirenti e' riscontrate da gquanto riferito dal padre
in sede di denuncia, che cioe' era tornato ad essere
"piccolo™, pretendendo che i familiari to
accompagnagsero  ovungue 81 recasse, anche al batr, o a
comprare le sigarette.

Contorno Salvatore, nel corgo delile sue
dichiarazioni, riferiva: "Ho conos<iute D1 Gregorio
Salvateore, un  brave ragazzo abitante in  <¢ontrada
Villagrazia; certamente non era un "uomoe d'oncre”. Il

predetto, come ho appreso neil’'ambito della mia
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famiglia prima che 1a notizia venisse pubblicata nel

giornali, =3 stato soppressoc perche’, interrogatao
dalla Polizia, non aveva egitato a fare 1l nome di
Greco Michele, inteso "il papa”, quale capo della
mafia palermitana. 8i diceva anche che era astato
attirato in un tranello da Marsalone Giugeppe, proprio
per la vicinanza di quest'ultimo ai Greco di  Cilaculli”
{vol.125 f£_456584).

Lo stessc Marsalone - pur negando di  essere
implicato nel sequestroc del Di Gregorio - ammetteva di
conogcerio gin da ragazzo, come pure ammettewva di
egsere stato un ueme di fiducia di Bontate Giovanni.

Non v'e’ dubbio che i1 Di Gregorio sia stato
gegquegtrate con la complicita’ di qualcuno di cui si
doveva fidare nella stessa misura in cul 3i fidava deil
suci conglunti: non e’ infatti, logicamente
ammigsgibile che, esigendo di golito di esgere
accompagnate dai parenti persino al bar, ai sia, alla
fine, allontanato con gualche sconosciuto.

Ne' wi puo' essgere alcun dubbic che il predetto
successivamente sia stato ucciso, seconde il triste ma

ricorrente metodo della "lupara bianca”.
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Invero, gqualora ai ponga mente al fatto che a
Palermo negli anni della "guerra di mafia” 1le persone
scompdrse ai contavano a centinaia, wvalutate le
atrocita’ sullo scempio ¢ 1'gccultamente dei cadaveri
dezcritte dettagliatamente da Sinagra Vincenzo
cl.1%56; constatato che il ricorsc all'omicidio palese
era quasi sempre avitato allorche’ wi era 1la
posaibilita’ di  attirare tramite persone amiche la
vittima predestinata in un tranello:; e considerata,
infine, alia c¢ircostanza che 11 Di Gregorioc aveva
detto ai padre che 351 sarebbe allontanato per pochi
minuti, mentre senza alcun motivo noun avevda L[alio piu’
riterno, 81 puo' serenamente concludere che 11 mancato
ritrovamentc del cadavere del Di  Gregorie non &' d1
catacole all'accertamento positivo dell’avvenuta morte
del medesgimo.

Tale omicidio e’, peraltreo, da considerarsi
necessgitato, nella digtorta Jlogica dell'agsociazione
mafiosa ai £fini del mantenimente di uno dei principi
cardine su cui la gtessa si fonda: 1'omerta’, intesa
come dgsoluto divieto di gualaiasi forma ai
collaborazione con gli organi investigativi dello
Stato.

Secondo il Ceontornc, il Di Gregorie Salvatore,

non era T affiliato all'assoclazions

STORIA DEL MAXIPROCESSO - I2 131



- Pag. 2078 -

mafig=a, pertanto, la deliberazione

uccigione non &' gtata ritenuta dallas Corte,
le regole piu’ volte enunciate dallo stessac

Buacetta e Marsala, di "competenza”

"commissione”, nea’ ingquadrabile nella

aterminic degli oppegitori vicini a Bontate Stefano.

Si e’ rtrattrate di un eplsgcodio

collegato causaimente con 1le dichiarazioni rese alla
Sguadra Mobile e, soprattutto, con 1'ingresso
indagini ufficiali gul fenomeno maficoso di un nome del
tutto nuowoe e sSconcsciute gquale queilo
Michele, detto il "papa”, la massima

dell'asspciazione mafiosa nell "ambito

"provincia”™ di Palermo.

Pertanto, poiche’ tale ruclo

pienamente confermato da uiteriori

processuali, non v'e' ¢hi non veda la

compertamento del Di Gregeorie, il quale non solo aveva
collaborato con la Pelizia per la ricestruzione
delitto Bontare, ma aveva o0sato manifestare,
maniera inegquivoca, 1'influenza mafiosa
determinata zona della citea’, di Greco Michele.

Appare, quindi, perfettamente aderente

comurti regole dell"asscciazione mafiosa
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concordemente riferite da Buscetta, Contorno, Marsala
oltre che a quellie della legica e dell'esperienza c<he
il Greco Michele abbia eordimate, secondo guante
riferito dalle stesso Contorne, di portare prima al
suo cospetto il rec e gquindi di uceciderlo.

Tali dichiarazioni che assumono un notevele
valore probatorio, data la generale affidabilita’
delle notizie circolanti nell’ambite associativo in
relazione a&ai fatti d4i mafia [(tema approfondite in
altre parti del presente provvedimento], e la
particolare credibilitca’ delle informazioni
provenienti da elementi della prepria “famiglia" {non
ai trascuri il fattoe che i Di Gregorio eranc parenti
di Bontate Stefane, rvape della “famiglia” di S.Maria
di Gesu', cui appartensva il Conterno), collegate aglii
altri elementi indiziari sopra esposti, nonche® alle
modalita' ed ai tempi dellsa scomparsa, all'esclusiva
ed all'imponenza della causale (1'unica emersa ed in
grado di spiegare 1’ewvento), riferibile al Greco
Michele, quaie capo della "Commigsione”, JUDr emno
arbitro e garante del rispetto delle "regole”
asgociative ¢ della persistenza del fine intimidatoric
genarico, perseguito tramite 1'esemplarita’

dell ' esecuzdliione e 1l a
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diffusione della relativa notizia (percepita anche da
Contorno) al fine di scoraggiare altre iniziative del
genere, pernicicse per la sussistenza steasa di "Cosa
Nogtra”, hanno contribuito a formare i1 convincimenteo
della Corte sulla colpevolezza di Grece Michele.

Per 1'omicidio del Di Gregorioc & reati connessi
{capi 153, l5a, 155} wa, dunque, affermata la
responsabilita’® di dreco Michele, mentre tutti gli
altri imputati, per 1 quali nen vi &’ alcuna prova
circa una loro partecipazione alla relativa
deliberazione, vanno assclii con ample formula, ad
eccazione di Pregtifilippo Mario Giowvanni, nei
confronti del guale va dichiarate non doversi

procedere per morte del reo.
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Y. —0OMICIDIO BI BADALAMENTI ANTONINO.

CAPT 121-122-123.

Alle ore 19 circa del 19 agosto 1981, i
Carabinieri di tarini ricevevana netizia della
presenza, in logalita' "Fondo Crocce”™, di  guel Comune
di un cadavere con 1la faccia afigurata, disteso per
terra in progsimita’ 4di una Fiat 127 bianca.
Constatata la veridicita' della neotizia, I Carabinieri
tilevavano che la vittima, identificata per
Badalamenti Antonine, si trovava in corrispondenza del
cancello di ingressoe di un wvasto agrumeto, al cul
centro, collegata da una strada in terra battuta wvi
era una villa.

Il cadavere presentava una vasta ferita alla
tegta e varie ferite in altre parti del corpo, tutte
prodotte da gelpi di arma da caccia caricata a
pallettoni e d4i revolver cal.38.

Dalle prime indagint emeargeva che il Badalamenti
era stato raggiunte dagli assassini mentre, gceso
daila sua autowvettura, =i apprestava a richiudere i1l

cancello con la chiave in suo possesso.
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Attraverge una fattura rinvenuta all'interno
della willa, ad intestata a Randazze Giuseppe, Si
accertava come lo stesso fosse 311 formale 1intestatario
della praprieta’.

11 Randazzo dichiaravae di essere, con Aitadonna
Francesaco, l'unico proprietario dell"immobile,
gpecificando che 1} Badalamenti Antonine non aveva
nessun collegamentc con essi ne' alcumna cointeressenza
nella proprieta’.

Precisava di aver acquistate 11 terrenc
comprensive delle costruzieni in essoe ricadenti  dal
castruttore Marrone Accursio di Palermo per un prezZzo
di Lire 875.000.000, anche se neli'atto di wvendita 11
prezzo stessc era state indicato in lire 400.000.000.

Specificava, altresi’, che 17 Altadonna era
proprietario di due ettari detl fonde, mentre il
Badalamenti gli aveva golo chieato di potere vwvisitare
la wille gualche gierne prima. Egli, pertanto, 1o
avevada a cic’ auterizzato, sguggerendecdli di farsi
aprire dal lavorante "Pino"” che stava eseguendo lavori
di aratura.

All’interna delia villa, pero’, VEernivano
rinvenuti indumenti appartenenti al Badalamenti,
nonche’' una lastra di esami radiogyralicli del torace a

lui effettuati in data 14 agosto 19879.
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terra, priva di finestre si trovava un tavolo
rettangnlare con otto gedie, Di dette gedie, seil,
gistemace ai lati del tavelo in numero di tre per
iate, avevanc le spalliere regolari, mentre le altre
due, sistemate a capotavola, avevano le spalliere piu’
alte.

I1 Randazzo, sentito sul punte, asseriva che i1l
tavolo g1 trovava in guella atanza solo "per depogito”
- in guanto doveva essere gistemato in umra stanwa che
eqgli averebbe dovutoe restaurare all’interno
deli’edificio in cui abitava - e, Ccomungue, non era
stato mai adeperato.

851 constatava altresi’ che la villa era protetta
da un muro di cinta, da grate di ferro alle fineastre e

da porte ricoperte da lamiere e munite di gharre di

farro; da un'attenta verifica delle gerrature
corrispeondenti dlle chiavi lasciate appese
dall'ucciso, nell’atto di  lasciare il fondo, al

lucchette del cancelle, 31 acrertava coesl” c¢he la
vittima aveva, appunte, le chiavi d’ingresso, nonche’
le chiavi di un armadio metallice a muro
{(Vol 2/0 £.042362) . All"interno della casa g1
rinveniva una radiografia intestata alla vittima,

risalente al 1379,
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In tale anno 11 Randazzoe ~ secendo quantc da lui
dichiarato - aveva acguistato il fonde dal Marrone.

I! La Fata precisava (Vol.2/0 £.042370}) di aver
avute ie chiavi del fondo direttamente dal Badalamenti
e di aver notato che il Randazzo, <che pur
galtuariamente veniva sul Ifonde stesse, non entrava
mai neila abitazione.

La vittima veniva indicata nel rapporto di p.g.
del 5 settembre 1981 (vol. 2/0 £. 042358) come
l'esclusivo proprietario delia villa e come il braccio
degtro dJdel <ugine Badalamenti Gaetano, anche se con
costui non in ottimi rapporti, in quanto, alla morte
el fratello Cegare (recte Manzella Cesare, capo della
fFamiglia di Cinisi sino al suo omicidio}], aveva
creduto di  essere egli steasso i1 successore narurale
del predetto come capo della famiglia mafioza, mentre,
in realta', alla carica era stato chiamato proprioc il
cugine Gaetano.

Nel corsoe dell’'istruttoria Buscetta Tommaso
ehiariva 1le vicende della “famiglia" di Cinigi e
riferiva c¢he 11 <capo ne era s8tate fino al 1978
Badalamenti Gaetano, poi gostituito dal cugine

Antonino nominato reggente (Vol. 124 £,450013).
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I due, secondo 11 Buscetta, sl odiavano e
Antonine avrebbe fatto di turtoe pur di far tramontare
definitivamente la stella di Badalamenti Gaetano.

Lo stesso Busacetta (Vel.l124 £.450060) riferiva
di aver appresn da Badalamenti Gaetano che il cugino
era statoe incauto nell’accettare la reggenza della
famiglia di Cinisgi in contrasto con lui. Il
Badalamehtl era convinto che a far uccidere 11 cugino
nen  potesse  esgere  stato altri che Ricgobeono Rosgario
su mandato della commissione e cio’ perche’
guestultimo ¢gli era molto vicino € ne conosceva tutte
le abitudini.

Aqgiungeva il Buscetta: "Debbo dire che fra i
due cugini vi era certamente un’antipatia, ma che, in
ogni caso, era sgempre preferibile per Baddlamenti
Gaetano che a cape della famiglia di  Cinisi vi fosse
suo cugino, che non 1o avrebbe mai fatto uccidere o
consegnato al nemico, piuttoste che un eatraneo.

Badalamenti Gaetanc, nel commentere l'omicidio
del cugino, disse che era statoe um ingenuc a credere
che quelli che lo avevano postg a capo della famiglia

di Cinisl fossero suol amici™.
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All'omicidio del reggente dellia famiglia di
cinigi gseguivano dquindi altri omicidi ed agguati
contro wvari individul (presumibilmente legati al
vecchrio capo della famiglia, Badalamenti Gaetano) e

precigamente: Gallina Stefano, Misuraca Calogero,

Finazzo Giuseppe, Impastato Giacomo, Hadalamenti
Salvarore, Badalamenti Silvico, Mazzola Salvatore,
Badalamenti Natale, rPalazzolo Glacomo.

Il G.I. ritenuto che l'omicidie di Badalamentti
Antonino era =stato decisc ed attuato nell’ambito del
programma criminoso di eliminazione degii alleati e
dei copgiunti del vecchio capo Badaiamenti Gaetano,
rinviava a giudizio per tale delitto e per 1 connessi
delitti di detenzione e porte g'armi (Capi 121, 122,
123}, Greco Michele, Greco Ferrara Salvatore, HRiina
Salvatrore, Riccebono Rosarie, Marchese Filippo,
Vernengeo Fietro, Greco Giuseppe <¢l. 1952 Provenzanoe
Bernarde, Brusca EBernardo, Scaglione Salvatere, Calo’
Giuseppe, Geraci Anteonio cl. 917 Scaduto Giovanni, Lo

Jacono Pietro, Montalto Salvatore, Bonura Francesco,
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Buscemi Salwvatere, Pullara’™ Ignazie, Puilara' Giovan
Battista, Saveca Q@iuseppe, Cucuzza Salvatere, Coralle
Giovanni, Bono Giugeppe, Motisi Ignazio, Greaeco
Leonarde e Prestifilippo Mario Giowvanni.

Madonia Francesco veniva preosciolto per non
avere commessc il fatto, esgsendo detenute all'epoca
dell'omicidio.

Dalle prime indagini svolte datlla P.G.
immediatamente dopo l'omicidico di Badalamenti Antonino
npon emergeva alcun elemento utile alla individuazione
del movente e degli autori del grave fatto di sangue.

Gli investigatori, pere’, fornivance gia’ nel
Rapporta del 5 settembre 14581 una esauriente
descrizione della perscnalita’ detla vitiima che, per
i numerosi precedenti penaii, per Irattivita'
criminesa intrapresa gin dalla giovinezza e
gsoprattutto per la parentela con Badalamenti <Gaetano,
"rappresentante” della “famigiia™ di Cinisi e capo
della "commiagione”, era ritenuto un grosse esgponente
della criminalita’ organizzata.

ie indagini minuziose asequite 8sul luogo del

delitto rivelavano c¢he |'ucciso aveva da tempo la
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plena disponibilita’ del fonde "Crecco” e deila wvilia
in gueste compresa. Sebpene infatti Randazzo Giuseppe
daffermaasse di essere il proprietario della casa e di
gran parte del terrenc, per averli comprati nel 1579%
da Marrone Accursio, in contrario il bracciante
agricele La Fata Giuseppe ("Pino") dichiarawva che
propric da Badalamenti Antenino egli era stato
ingaggiato per lavori aqricoli da esequire nel fondo
in questione, gia' una prima volta nel pregresgsc mese
di aprile e poi nuovamente nei primi 15 giorni 43
guello stesso mese di agosto. In queat’ultime periocdo
anche Randazzo Giuseppe aveva saltuariamente
frequentato i1 fondo, ma mai aveva fatto ingresso
nell’abitazione e solo qualche volta si era incontrato
con Badalamenti Antonino. Quest'uitimo, invece, aveva
egli Stesgo congseqgnato la chiave del cancello
all'operain, 1l'aveva avuta indietrs alla fine dei
lavorli ed aveva personalmente corrisposto il salario
al bracciante.

Invero, 11 fatto c¢he Rapdazze Giuseppe, formale
intestatario del terreno ¢ del fabbricato ed Altadonna
Francesco, gedicente proprietério di una parte del
fonde non abbiano saputc indicare {ne non con

affermazioni vaghe e contraddittorie) il vero
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titolo in base al guale i’uccisc esercitava di fatto 1
poteri lora spettanti puo’ leogicamente spiegarst
considerando che la inconfessabile destinazione della

cage era gquella di ospitare in tutta sicurezza e

clandestinita’ le persone che i’ucciso (reale
possessore degli immobili) aveva necegsita’ di
inceontrare.

Ed infatti, come e' risultato dal sopralluoge
egeguito dai Carabinieri, il wvecchio fabbricato aveva
tutti 1 reguigiti per tale peculiare destinazione (le
porte foderate in lamiera metallica sia Internamente
che esgternamente e rinforzabili con sharre di ferro
all'interno, tutte le finestre dei locali terrani
dotate di grate, una sala centrale priva di finestre,
e guindi particolarmente protetta, ove era pogsibile
raccogliersi interno ad un lungoe tavelo detato di otte
sedie) .

L'ucciso, d'altreonde, rivestiva effettivamente
all'interno dell’organizzazione mafioza un ruolo
preminente, come gia® in guesta sentenza 81 e’ avuto
modo di rilevare. 5i e' wvisto infatti «che, gia' nel
corso delle prime 1indagini, gii wufficiali d4di P.G.
fornivano un’articelata ricoatruzione della

personalita’ dell'ucciao sulla base di una serie di
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informazioni che, nel paese di Cinisi dove la wvittima
viveva ed operava, potevanc ormal considerarsi di
ceonescenza  comune. Tale ricostruzione e’ atata
peraltro riconfermata nel corso dell’iatruttoria dalle
dichiaragioni rese da Buscetta Tommaso sulla base dell
notizie rivelategli da Badalamenti Gaetano.
Quest 'ultimo, singolare Eigura di mafioso di vecchio
atampo, aveva presiedutoe la "commissione” ed era statoe
capo della "famiglia™ di Cinisi fine al 1978, anno 1in
cul veniva espulso dalla associazione mafiosa e
segtituito dal <cugino Badalamenti Antonino nella
reggenza della suddetta "famiglia”.

I due 1in realta’ =i odiavane ed il nuovoe
reqgente avrebbe fatto di tutto per fare eclissare il
potere mafiosoe del cugino Gastano,

A detta di quest'ultimo il Badalamenti Antonine
eraz stato incaute nell’accettare 1in odio a 1lui 1la
reggenza della "famiglia” ed ingenuo nel credere che
c¢olotro che l¢ avevance designato lo avessero fatto per
amicizia: il nuove reggente, cioe’, avrebbe dovuto
caplire che costorc volevanc sSole strumentalizzare i1
gue oadio nei confronti del vecchio cugine {a loro
invisae) e che avrebbero finito per eliminare anche

Jui. Proprio commentando l1'uccisione
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del cugino, Badalamenti Gaetano aveva ilnoltre rivetato
a Buscetta Tommaso che 1l"autore dell’'omicidio poteva
edgere stato solo Riccobone Rosario su  mandate della
"ecommissione”; costnl infatti  era molto vicine alla
vitima e ne conosceva quindi le abitudini.

Le rivelazioni di Badalament: Gaetaht, cosi’
come attendibilmente riportate da Bugcetta Tommaso,
appaionc dotate di una logica intrinsece che valgono,
nel!la saostanza, a fernire uno strumente efficiente per
l"individuazione del movenkte a degli autori
dell'omicidig.

Muovende, infatti, da un esame obiettivo della

serie impressionante di eventi delittuosi succedutisi

all'omicidio di Badalamenti Anteonino, deve
necesgarliamente rivelarsi ia ricerrenza di una
costante comune a tutti gquesti avvenimenti a

cominciare preoprio dall'omicidio in ezame.

Infatti, a brevissima distanza di tempo 3ono

gtati wcceisi, dope Badalamenti Antonino: Impastate
Nicalo', auo  cognato e soclo, Impastato Giacomo,
nipote di Badalamenti Gaetano, Badalamenti Salwvatore,

figiio di Badalamenti Antconine, Badalamenti Silvio,

nipote di Badalamenti Gaetano.
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Venivano pure G858assinari Gallina Stefano,
Mazzola Salvatore, Misuraca Calogera, Marciano'
Salvatore, Finazzo Giuseppe, Mazzela Salvatere ({gia’
sfuggito ad un precedente agguateo), Badalamenti Natale
e Palazzolo Giacomo.

Orbene, per il primo gruppo di assassini, a
cominciare da quello di Badalamenti Antonine emerge
inconteatabile un primg dato ¢comune, poiche’ tutte le
vittime erano congiunti piu’' o meno stretti di
Badalamenti Gaetano. Per gli altri omicidi appena
ricordati, pur non esistendo un elemento comune di
pari evidenza, deve rilevarsi che la 8ingelare
contiquita’ di tempi (dalla fine del 1981 alla fine
del 1983 e luoghi {le zone di Cindei, Carini,
Villagrazia di Carini, Palermo, Terrasini, TIsola delle
Femmine) in cui tali ultimi omicidi sonoe stati
compiuti, induce a ritenere che anche per tali delittl
egista un elementoc comune e cige’ proprio il fatto
{evidenziateo nel corso della attivita’ istruttoria)
che anche tali wvittime avevano wvincoli altrettanto
galdi con Badalamenti Gaetano, perche' a lui legati da

illeciti interessi di tipo mafioso.
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A  tale rilievo di ordine logico e' da aggiungere
il fatto obiettivo, desumihbile dalle relative
risultanze peritali, che i prolettilli usati per ben
tre omicidi ({gquelli di Badalamenti Antonino, di
Impastato Giacomo e di Gallina Stefano} wvennero
gparati dalia medesima arma.

Ed ailora, congsiderando per le suesposte ragioni
che tutti i predetti omicidi appalono legati da un
unice filo conduttore, che ne fa ritenere identici le
cauge ed 1 mandanti e rilevate, altresi’, che nessun
altro diverso movente e’ state individuato per
ciascunoc dei predetti delitti, appare aenz'altro
verosimile la ricostruzione dei fatti sopra menzionati
offerta da Buscetta Tommaso. E, se o' wero <che tale

ricostruzione e gtata da 1lui fornita non sulla base
di proprie personali percezioni ma (=golo} 1in forza
delle rivelazioni fatrigli da Badalamenti Gaertano,
nondimene l'intero contenutce delle deposizioni deve
ritenersi rispondente al vero.

Nessuno infatti avrebbe potuto avere interesse
aila sistematica eliminazione di Badaiamenti Antonino
e di tanti altri indiwvidui parimenti legati a

Badalamenti Gaetano da vinceli di parentela o da

comuni interesgi mafiosi, 1 non quelle
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Stesse persone che avendo espulsoc dai wvertici
dell‘organizzazgione mafiosa il Badalamenti Gaetane ed

eagsendo mossi dall’ambizione di conguistare sempre

maggiore potere all'interno della stesga
nrganizzaziene, avessero decise di eliminare cogni
persona che, direttamente o] indirettamente,

attualmente o potenzialmente, potesge contrastare talil
loro ambizioni.

Orhene, come e' gstato affermato in altre parti
di guegta sentenza, propric ali’internc del masaimo
porgane deliberative mafiese 11 nuoeve gruppo emergente
dei "corleonesi”, rappresentatc da Riina Salvatore e
Provenzanc Eernardo, era riuscitoe & conguistare in
breve tempo il potere assicurandos: 1'appeoggic della
gquasi totalita' dei membri della "Commissione" ed
eliminando i1 maggiocril ostaceli che si Ffrapponevano &
tale progeibu eyenonico. Cozi’ come nel 1978 era stato
degtituite da capoc della commiggsione Badaliamenti
jaetanao, erane pol stati uccisi altri due membri del
massime cohsesso mafioso (Bontate Stefano ed Inzerille
Salvatore)] che erano rimasti da soli a contrastare
nell'ambite della "Commigsione™ il c¢itate disegne 4i
conguista del potere da parte dei T"corleonesi”™ ed

4 Vv ewvano
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addirittura maturato 11 disegno di uccidere 11 lero
capo Riina Salvatore.

Anche tale ricostruzione, analiticamente
prospettata d¢a Buscetta Tommaso vale a conferire
agsoluta affidabilita’ alle dichiarazicni da cogtul
rese circa 1'omicidioc di Badalamenti Antoninc ed a
confermare ]l'esistenza di un unico pisano strategico in
base al guale sarebbero pol geguiti i rimanenti
cmicidi delle altre persone comungue legate a
Badalamenti Gaetano.

Ed infatti, come alla eliminazione di Bontate
Stefano ed Inzerille Salvatore ({indicati da Buscetrta
Tommaso come membri deiia commissione e comungue
gicuramente dediti ad attivita® delittucse di tipo
mafioso ad altissimoc livello} =seguivanc in Dbreve
gpazio di tempc innumerevolil omicidi di perscone ad
egsi in varie medeo collegate, cosi" dopo che
Badalamenti Gaetane aveva ad essli manifestato il
propric appoggic, per potere trionfalmente rientrare
nei ranghi deil'associazione, dalla quale era stato
egpulso, si1 verificava la eliminazione di Badalamenti
Antonino e di tutte le altre persgsone sopra elencate,
comungue lagate al vecchio capo mafiesa, che,

frattanto 381 rendeva irreperibile.
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Sarebbe a gquesto punto inverosimile ritenere che
1'omicidio di Badalamenti Antonino e l'eliminaziocone di
tutti gli altri soggetti legati ai wvecchio capo
maficao Badalameati Gaetano non rispondario
all’'identica strategia di conguista e pnel contempo di
difesa delia egemonia raggiunta che ha portato
all'uccigione di Bontate Stefano, di Inzerille
Baivatore e di tutti i1 loro accoliti.

Lo =tesgo Buscetta Tommaso, d'altronde, ha
coerentemente indicato 11 preciso movente che apinse
in coencreto i capi della mafia emergente, ¢ clog’ i
corleonesi Riina Salvatore e Provenzane Bernardo,
quali componenti della "commissione”, a decretare
l'eliminazione non sSelo dr Badalamentl Gaetano, ma
anche di tutti rcolorec che con 1lui  avevano potuto
mantenere anceora gualche legame.

Buscetta Tommasoe ha cosi' riferito che, dopo
l"uccisione di Bontate Stefano, Badalamenti Gaetano si
era messo a disposizione di Inzerilio galvatore,
membr o della "Commissione™, per organizzare 1la
riscogsa contro gii avversgari "etorleonesi”, ma

Inzeriile Salvatore aveva respinto 1'offerta.
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su questo punto la depcsizione trova, tra
1'altro, uvn puntuale riscontro nelie dichiarazioni di
Totta Gennaroe, secondo i1l quale Grade Vincenzo aveva
detto, parlando del Badalamenti, che "sto verchio"” era
inicressdalo d4d organizzare un'azicne per vendicare la
sua edpuls8ione dall'organizzazione mafiosa € sS1  era
per guesto portato sino in Calabria, cercando persone
che aderisserc al s5Uc Drogramma.

Badalamenti Gaetanc aveva quindi scgpeso la
realizzazione del suo piano a seguitc dell’arresto di
Contorno Salvatore, su cul eqgli faceva affidamento.

Frattanto, cemungue, egli aveva strette alleanza
con due elementi dell’opposta fazione per riuscire ad
attirare con l1"inganno gli avversari a deqgli
appuntamenti appositamente organizzati, allo scopo di
eliminarii.

Buscetta Tommaso riferiva apcora che,
nell’agosto 1982, Badalamenti Gaetltano 1o avava
raggiunte Ffino in Brasile per organizzare 1'uccisione
dell'ergastolanc Leggio Luciano da parte dellc stesso
Buacetta Tommaso, 8Sfruttandoe le amicizie da gquesti
stretti in carcere con ¢rimimali catanesi e milanesi.

Ancora nel 1982 il vecchio capo mafioso si
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era incontrato con Buscetta Tommaso (che intanto aveva
gubito la sgcomparsa deil figli Antonio e Benedetto)
proponendogli 1'uccigione del figlie di CGreco Micheie.
Le dichiarazioni di Buscetta Tommaso, secondo
cut Badalamenti Gaetano era realmente invis=o ai
"corlecnesi”™ {e quindi principalmente a Provenzano
Bernarde e Riina Salvatore) tanto da organizgare una
riscosaa contre gli stessi, sonoc 3state, pertanto,
pienamente confermate dalla ricordata deposizione di
Totta Gennaroc; cosl’' pure, la puntuale ricostruzione
circa la strategia dei suddelli capi matiosi
"corleonesi” per l'eliminazione di Badalamenti Gaetano
e di tutti i suoil accoliti (tra cui innanzi tatto il
cugine Antonine] ha trovate un puntuale rigcontro
nelle dichiarazioni del magiatrate Cusumano Antenino,
cognate dell’'ucciso Badalamenti Silvie, 11 quale ha
riferito d: aver nutrite {1 fondato timore che a
quest’ultine fosse riservata la gstessa tragica fine di
quell 'Impastate {etemento di spicco della mafia di
Carini, percio’' legatoe 4a Badalamentl Gaetano) ucciso
il 22 settembre 1981 ed ha riferite c¢he anche suo

cognato aveva nutrito gli stessi timori.
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Per tutto guanta egposto, considerata la
evidenziata attendibilita” intrinseca delle
dichiarazioni di Buscetra Tommaso, sostenute da

positivi elementi di  riscontro deve ritenersi  che
l'uceigione di  Badalamenti aAntonino fu voluta e
commissionata da Provenzanoc Bernardo e Brusca
Saivatore (quali rappresentanti, all'interno della
commissione del gruppo emergente del "ceorleocnesi™) 1
quali neminandoloe cape deila tamiglia mafiosa di
Cinisi - con la delibera della "commissicne” ormai da
loro contrellata - al peste del cugino Badalamenti
Gaetanc avevano contato di sfruttare il suo odioc per
il wecchio cugino al fine di arrivare fino a costui ed
eliminarioc c¢on fdaecilita'. Badalamenti Antenino, pero’,
pur nutrende motivi di rancore nei confronti di
Badalamenti Gaetano, non 81 gsarebbe mai prestato a
celiaborare per fornire 1'"tndicazione del suo
nascondiglio, richiestagli dal gruppe dei "Corleonesi”

per eliminarle. E proprio perche’, pur non potendo

negare ia aua digponibilita’™, aveva addirittura
avvisate i1l congiunta della decigione presa dai
"corleonesi” di ucciderlo, egli stesso era stato

infine ucciao.
Anche neli’indicazione di tale causale

dell ‘omicidic in esame la dichiarazione di Buscetta
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Tommase deve ritenersi rispondente al vere, essende
strettamente conseguenziale alla suesposta
ricostruzione dallo stesso fornita circa le strategie
cruente ed inegorabili concepite ed attuate dail
"corleonesi® contro Badalamenti Gaetano.

Riina Balvatoere e Provenzano Bernardo Varno
pertanto dichiarati responsabili dell'omicidie di
Badalamentil Antonino e dei connessi  reati di abugiva
detenzione =« porte iliegale di armi di c¢cui at capi
121, 122 e 123 dell'epigrafe.

Passando all’esame delle posizioni degli altri
imputati ed innanzitutto di Greco Michele, Riccobono
Rosario, Greco Giuseppe ¢l.1552, Scaglione Salwvatore,
Brusca Bernardo, Cale’ Giuseppe, Geracl Antonino, si
deve ogservare che la strategia del “rappresentanti”
della "famiglia”™ di Corlecne tesa ad eliminare tutti i
posgibili avversari, come Bontate ed Inzerillo, e ie
persone a questi legate (tra cui, appunte, Badalamenti
Gaetans) fu certamente sostenuta, come si evince dagli
avvanimenti connessi alla c¢.d. “guerra di mafia",
anche dagli altri componenti del massimo consesso

mafioso della Provincia di Palermo.
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Tuttavia la Corte, per i motivli gia egposti
nella parte generale delia reapeonsabiiita’ per gli
omicidi deila ¢.d. "guerra d4i mafia”, non ha ritenuto
di accoegliere la tesi accusgatoria dell'automatica
attribuzicone di responsabilita’ in wvirtu® della mera
appartenenza all'organisme direttivoe di "Cosa Nostra",
pur concordando con 1'esigenza di impulsi direttivi da
parte di persone ai vertici dell’organizzazione, cui
fosge riferibile una comune sStrategia rivelatrice di
ben precize scelte.

Pertante, ha sempre cercate ulteriori elementl
anche indigiaril, c¢he potessere far pervenire alla
meditata certezza di una determinazione specifica in
ogrdine ai singeoli omicidi.

Per guanto concerne 1'emicidio di Badalamenti
Antonino, non va trascurate che, palesatasi la
inaffidabilita’ di gquest’ultimo, che aveva fatto
failire i} piano di neceisione di Badalamenti Gaetano,
veniva messo in crisi il sistema di progresaiva
infiltrazione dei "Corleoneal”, e soprattutte di
Provenzance Bernardo, nella zona di1 Cinisi, Terrasaini,

Villagrazia di Carini ed Ispla delle Femmine, ove

erano scrte numeroge iniziative edilizie ed
imprenditoriali mediante diversi prestancme.
Illuminante e’ in preposito il rapporto
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dei Carabinierl di Partinico del 27 novembre 1983, cul
seguira’ il rapporto del Nucleo Operative di Palermo
del 10 aprile 1984 contro Gariffo Carmeio + 2% (Wol.
1/T £. 152713 esegg. - Vel.&8,/T £. 160531 ¢ sedqg.), ai
guali =R fa BESoresso vinvio.

A ben vedere pero', mentre per Provenzano
Bernarde e Riina Salvatore gugsistevano - com'e’ stato
evidenziato — reali motivi per ostacolate 11 tentative
di riscoessa di Badalamenti Gaetano e per eiiminare
tutte le persone che fosserc a questi comungue legate
{primo tra tutti Badalamenti Anteonino}, viceversa
nessuna compiuta dimostrazione e’ 8tata raggiunta in
ordine ad eventuali ulteriori elementi indiziatrl che
abbiano potuto spingere i rimanenti componenti della
"commissione" ad avallare {1l propeosito criminoso del
"corleonesi” .

Mon agembra, pertanto, sufficiente per pervenire
ad wun giudizie di responsabilita’ a carico dei
suddetri imputati 1a semplice pregsunzione che costoro
abbiano aderito, con 1l propric voto Iin Seno slla
"commisaione”, all'uccisione di Badalamenti Antonino.

Pertanto, i predetti imputati devono eggere
aggolti per insufficienza di prove dal reati lero

ascritti ai capi 121, 122 e 123 dell'epigrafe.
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Vanno infine asgeltl per non aver commesso il
fatte 1 vrimanenti imputati: Greco Salvatore, 3caduto
GFiovanni. Lo Iacono Pietreo, Marchese Filippo, Montalto
Salvatore, Bonura Francesco, Buscemi Salvatore,
Pullara’ Ignazio, Pullara’ Gicvan Battista, 5avoca
Giuseppe, Cucuzza Salvatore, Corallo Gicvanni, Rono
Giuseppe, Morisi Ignazioc & Greco Lecnardo.

Cio’' in guanto manca la prova che apbiano dato
il loro contribute alla deliberazione specifica di
uccidere il Badalamenti Antenine.

D'altro cante 1l generico griteric, peraltro,
abbandonato anche dall’accusa, secondo c¢ul chiunque
aveasse ricevutoe un vantaggio ¢ avesse vistoe aumentato
il preopric prestigio a seguite delle vicende della
"guerra di mafia", avrebbe partecipato sgsenz'altro aile
gpecifiche determinazioni inerenti ai wvari omicidi,
nen pue' ceonsgiderargi un valide elemento di  giudizio
che caratterizzi la certezza giuridica della
colpevolezza degli i1mputati.

Va infine, dichiarate nen doversi: procedere

contro Presgtifilippe Mario Gilovanni in ordine ai

medesimi reati, essendo estinti per morte del reo.
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i0. =-OMICIDIO DI GALLINA STEFANOG.

I1 1° cttobre 1981 - alle ore 13,30 circa -
alcune telefonate anonime giunte alla Stazione del
Carabinieri di <Carini segnalavano come da poco fosse
state consumateo un omicidio neil pressi del passsggic a
livello d2 detto Centro.

1 Carabinieri, giunti sul posto, constatavano
che all'altezza del civico 21 della Via Provinciale
sostava una BMW targata PA-544227 - pesta 1n mezzo a
detra strada - con senso di marcia verso la $5.113.

sul sedile anteriore gsinistro giaceva, privo di
vita, Gallina B8tefano, dagli stessai Carabinieri ben
conogciute perche’ diffidato.

81 apprendeva, altresi’, che la moglie della
vittima, Simonetta Maria, era rimasta a sSua volta
ferita ed era stata accompaghata presso 1'0Ospedale di
Carini.

L'autovettura, come detto, era ferma al centro
della strada, con 1l sensc di marcia verso Palermo, e
presentava numerosli fori prodotti da colpil di arma da
fucco aul parabrezza e sulla carrozgeria, mentre i
vetri degli sportelli anteriori eranc frantumati e il

pneumatico anteriore sinistro risuitava forato.
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Il Galilina, in sede autoptica, risultava essere
stato attinte in wvarie parti del corpo da sette
proiettili cal.38.

In localita’ "Foresta” di Carini, wveniva,
inocltre, rinvenuta una Alfa Romeo Giulietta
completamente distrutta dal fuoce ed 1 WVV.FF.
provvedevano a spegnerne le ultime fiamme.

L’aute era di proprieta’ di Mercatante Natale ad
alle ntessoe era stata sottratta la nette del 18 agosto
1981 in Palermo.

Trattavesi, molto probabilmente, deli’auto usata
dai killer per l1Tagquate &l Gallina, considetrate le
modalita' della sua distruzione nello stesso arco di
tempe in cul era 8tato consumatoe i1 delitto e le
descrizioni fornite dai testli presenti.

Simonetta Maria riferiva che il giorno
dell’omicidio, verso le ore 14, dopo aver assistito ai
matrimonio del nipote 8Simonetta Domenicc pressc la
chiega Madre di Carini, con 11 marito sai stava
dirigendo in lorcalita’ "Foresta™ ove, nel riatorante
"La Campagnola”, si sarebbe dovute tenere il banchetto
nuziale. Lunge la via, la BMW del marito wveniva
gorpassata da altra autovettura i cui occupanti, dopo
aver blocecato 1l mezzo, esplodevano numerosi celpi di

arma da fuoco.
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In preda al panico, la donna non sapeva dare
nessuna altra utile indicazione sui killer, sulle armi
adoperate ¢ sulla dinamica del fatto.

Licastri Emilio riferiva che, precedendo con la
sua aute gquella di Gallira Stefano, stava recandosi  al
rigtorante "La Campaqgnola” per partecipare al
banchetto nunziale.

A circa 250 metri dal passaggio a livello
ferroviarie notava una autovettura ferma in senso
tragversale rispetto all'dsse della strada. Detta aute
impegnava il senso di marcia opposto al suo, anche se
con la parte anteriore rivolta verso la 85.113.

Notava, altrezi’, quattre uomind fermi sul
margine destro della strada, uno accanto all'altro,
intenti a guardare verso 1l cenire della carreggiata,
tanto da dargli 1'impressione che si fossge verificato
un incidente stradale.

Subito dopo aver superato detta autoe e,
comuhqgue, dopo circa 60/70 metri, udiva dei <c¢olpi di
arma da fuovceo per cul, istintivamente, bloccava 11 suo
merxwo e 51 rannicchiava per proteggersi.

Proprio in guel momento, percepiva il rumore di
un’"autovettura che progeguiva ad alta velcecita' in
direzione della 55.113 e riusciva a ledggere, a
distanza di circa 40 metri, le ultime due cifre della

targa, indicandole in "387.
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Il mezzo che si allontanava era lo stesso poco
prima avvistato fermo in mezzo aila carreggiata ed era
di colore gialleo.

Il Licastri, guindi, riferiva di egsere sceso e
di essersi avvicinato alla BMW del Galliina ed aveva
constatate come gquesti fosse morte, mentre la moglie
veniva soccorsa da un parente.

5ul luego del delitteo, poco dopo, Ssopraggiungeva
il fCarabiniere Taormina Angelo , eriginariec di Carini
ed 1n servizio pressec la Stazione di  Palermo - Borgo
Nuove, 11 guale riferiva che:

- verso le ore 13,30 si trovava a transitare a
bordo della sua aute, proveniente da Palermo per far
ritoerne a Carini;

- giunte a circa 200 metr: dal passaggioc a
livello d1 Carini aveva notato una BMW con a borde una
donna in preda a forte agitazione;

- nel frattempc aveva notato a circa 15-20 metri
dalla sua auto una Alfa Romeo Giulia di colore giailo
con & bordo un individuo dalla apparente eta’™ di 30-35h
annt che effettuava una repentina inversione di marcia
per pol dirigersi veloacemente wersge Falermo;

- aveva intuito che era accaduto guaicosza di
grave e, guindi, effettuata a sua wv¢lta 1'inversione

di marcia, si era posto all’inseguimento della Giulia,
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riuscendoe a riprendere contatte con la sStessa nel
pregsi della zona industriale di Carinig;

- aveva constatato che gli sarebbe state
impoasibile raggiungere 1'auto che procedeva a
velocita’ sostenuta ed aveva degistito
dall’ingsequimente, mentre la predetta auto imboccava
lo avincolo autestradale par Palermo;

- era riugcite, comungue, a rilevare il npumerc
di targa che indicava in PaA-453236.

Le immediate 1indagini facevane rilevare come
detta targa appartenesse proprio ad una Alfa Romeo
Giulia di colsore gialle intestata ad Alimena
Provvidenza, residente in 1Isola delle Femmine, via
Volta n.6.

Bruno Antonino - marito della Alimena -~
dichiarava c¢he detta aute era stata prelevata il
mattine del 1 ottobre dal figlio Bruno Francesco,

Ii Bruno non veniva rintracciato, ne' i di lui
genritori erano in grade di fornire utili indicaziconi
per localizzarle, anche se, concordemente,
dichiaravenoe che Jlo stessg era uscito di casa gquel 1

ottobre verseo le ore 7-7,30.
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Ta successiva perquisizione in casa del Bruno
dava €s8ito negative anche in relazione alle frenetiche
ricerche della autovettura notata sul luogo del
delitto.

51 accertava, comungue, che 11 Bruno era Soclo
di unsa impresa di ceostruzioni edile denominata
"Immobiliare Sicania”™, insieme con Vitale Paclo e
Biondo Salwvatore.

Venivano sentiti i dipendenti di tale impresa,
Lo Circero Vincenzo, Tripiciano Edoardo e Puleso
Cogtantinoe {(vVol.l/v £.170590) i guali. concordemente,
affermavano di aver visto 11 Bruno nel cantiere ove
lavoravano, site in Iseola delle Femmine, vigine
l1'abitazione del predetto, guel 1 ottobre di prima
mattina e di averlo, successivamente, rivisto werso le
ore 13/13,30 mentre 81 trovava, Solo, presso la sua
abitazione di via A.Velta, con la suwa auto.

Risentiti lo stesso gilorne ¢ ottoebre, il Lo
Cicero, il Tripiciane ed il Puleo, ammettevano di aver
vigto il Bruno scle tra le ore 7 - 8,30 del 1 ottobre,
mentre escludevano di averlo pol rivisto verso 1le ore
13-13, 30, nah sapende aspiegare 11 perche’ della
precedente, contrastante dichiarazione (VOL. 1/V

F.1l70591 -~ 170594}
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Campanella F.sco Paocio - altro dipendente
dell’immobiliare s1 recava in altro cantiere sito 1n
Agre di Palerme, Contrada Inserra, lunge 1l Viale
Regione Siciliana all'altezza del Sigres, ove stavano
costruende deil wvillini = riferiva di aver visto il
Bruno in cantiere 11 30 settembre verse le ore 9 e di
non averleo piu’ wvisto, nemmeno il glorno di paga, in
cui, in asgsenza del;o gtegso Bruno ara gtato
retribuito dal Vitale (VOL. 1,V F. 170597).

Di Cesare Paolo - altre dipendente della impresa
~ dichiarava i1 6 ottobre che il Bruno era solito
provvedere alle retribuzioni dei dipendenti, e cioe'
3inge al Sabatoe della settimana precedente, mentre
{'ultimo sabatoc - 3 ottobre - eranc wstati pagati dal
Vitale.

Precisava il De Cesare che nel corso della
gsettimana precedente il Bruno non era stato vigto in
cantiere, mentre erano gtati presenti tutti 1 giorni
il Vitale ed il Biondo, i guali si allontanavano dal
cantiere solo dalle 12 alle 13 per fare colazicne.

Egprimeva la certezza <¢he anche 1! giovedi' |
ottobre i1 Bionde ed 11 WVitale erano stati nel

cantiere e, come al solito, s8i erano allontanati dalle

12 alle 13.
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Questa ultima circostanza la ricordava bene in
relazione al Vitale (VOL.001l/¥V F.170599).

Biondo Salvatore (Vol.i,/v f£.170602 - 170605}),~-
contrariamente a quanto asserito dagii altri
dipendenti, riferiva c¢he il Bruno era gliunto in
cantiere la mattina dell’'l ottobre intorno alle ore 9.
Dopo qualche ora, ingieme al Brunc ed al Vitale si
geranc portati a circa 100 metri di distanza dal
cantiere per tracciare 1la recinzione di un wvillino
gia’' esistente ed avevano finito detto lavore aile ore
14 circa.

Avevano conaumato 1a colazione sul poste e,
Successivamente, erano tornati al cantiere dove 3i
erano trattenuti sino alle cre 17.

Aggiungeva che 1} Brun¢ era tornate in cantiere,
seppure per pochi minuti, anche i succeszivi venerdi’
e gdabato.

Vitale Pdaele (Vol.lyv f£.1708606 - 1700609) -
cenfermava sostanziaimente le dichlarazioni rese dal
Biondo sul movimenti del Bruno ii gierno 1 ottobre e
ingsisteva nel riferire che lore tre eranc gtati a
tracciare la vrecinzione ed avevano pasgsatoe insiame la
giornata.

I due venivanoe, ovviamente, tratti in arresto

con  la imputazione di favoreggiamentao persondle,
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essendo palege 1}l mendacico in relazione a1 movimenti
del Brunoe nella giornata del 1 ottobre.

Si provvedsava, comungue, a rintracciare il
proprietario del wvillino della cul rec¢inzione avevano
parlato il Vitale ed 11 Biondo.

Il predetto - identificato per Luparelle Sante -
dichiarava di aver inecaricate il Biende, il Vitale ed
il Brune dei lavori di recinzicone del! suo wvillinoe 1in
contrada "Inserra” di Palermo, verzo Ja fine di lugiio
primi di agosto.

Gli stegsil avevano accettato, ma avevano
dichiarato di non potere iniziare subito 1 lavori
perche' alktrove cocoupati.

A fine agesto, avendo venduto il suo
appartamento di via Cataldo Parisio, era B8tatc
castretto a trasferirsi nel residence Marbela in
attega che fogsge rego abitabile 11 swo villino e,
pertanto, aveva pregateo i tre di accellerare 1 lavori
di recinzione agli stesgsi affidati,

Aveva, quindi, potutoe notare che sicuramente
prima delia fine di sertembre. la recinzione era gia’
stata tracciata con calce & terra e che i lavoril erano

iniziati.
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Dei lavori si occupava gquasi esclugivamente il
Vitale, con 1l'assistenza del Biondeo, mentre il Bruno
era presente sclo gsaltuariamente.

Precigava come fosze da eacludere che i1 1
otteobre 1981 la vrecinzicne con la linea di calce
dovesse ancoera esgere tracciata (Vol.3/V £.171182).

Le indagini igtruttorie, dunque, avevano
acclarate come 1! Brunoe 81 fosse pregsentato irnt
cantiere la mattina del 1 ottobre &, ailontanatoesi,

nen era stato piu' viste, ne’' guel giorno, ne nei
succesgivl giorni.

Il tentativo di formnire wun alibi sl Bruno da
parte dei suol sBoci WVitale e Bionde era miseramente
naufragato: 1 due, infatti, erano stati smentifi dai
dipendenti della impresa sulla presenza del Bruno netl
cantiere di Contrada Inserra nel corso della gicrnata
del 1 ottobre, come pure erano 3atatl gmentiti dal
Luparello sulla recinzione del villino, per tracciare
la guale tutti e tre 1 soci sSarebbero rimasti a
iavorare sino al primo pomeriggio di guel fatidice 1
cttobre.

Tornando alla scena del delitto e, gegnatamente,

alla BMW del Gallina, 9i deve osaservare come sulla

ateasa fossero state rinvenute tracce ai una
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lunga striatura dalla lunghezza di mt.2 sulla fiancata
sinistra, dal parafange posteriore allo sportello
posteriore, prodetta wverosimilmente da collisione con
altro autgveicolo (Vol.L/V £.170489), ave ai
rilevavanoe tracce di vernice, presumibilmente beige,
nonche® una lieve ammaccatura con rientranza della
lamiera quasi 4l centro del paraurti anteriore, ed 11l
fanalino del segnalatore anteriore sinistro del cambio
di direzione (freccia) infranto.

Veniva digposta perizia tecnica per accertare la
natura e ie caratteriastiche chimico-fisiche e
meccaniche di alcune impronte e tracce esigtenti sulla
carrcozzeria della BMw.

I1 Perito {Vol.3/v f.171418 e seqgqg.) riferiva
come 1'esame, effettuato ceon adeguata attrezZzatura,
avesgse permesso di  agcertare che 1"impronta in
argomento consisteva in un "riperte di  smalte di
finitura di tipo sgintetice termoindurente a tono
gromatice giallo chiaro e doveva ritenersi l'esite 4i
un urtoe di tipo superficiale, ad andamento continuo,
fra l'upnita’ in epame ed altra autovettura, con
carrozzeria definita a mezro prodotti gintetici
{amalti} a tono cromatice gialle”.

In breve, il Perito rilevava come la gtriatura
fosse stata prodotta dali'urio con altra autovettura

di ¢olere giallo.
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Depositata la relazione di perizia in cui =8i ef
detto, perveniva, in data 29 novembre 1982,
una istanza dei difensori del Bruno (Vel_3,/V F_171450})
con la quale, prese atto delle conclusioni peritali,
81 suggeriva come fosse opportuna una ispezione della
auteovettura di proprieta’ dell’imputato in possesso
dei familiari, al fine di "acguisire la certezza sullao
srtato della carrozzeria e della verniciatura”™.

Veniva fuori, cosi’, la fantomatica Alfa Romeo
Giulia del Bruno che 1nvano cercata nel corso del
numercsissimi controlli e delle accurate
perquisizieni, ora risultava essere 1in possesso det
genitori dello stesso.

I1 giorno 1l gennaio 1983 veniva conferito allo
steggo Perite il nuovo incarice di perizia sulla auto
"a4lfa PRomeo Giulia Nuova Super 1300" targata PA-453236
{Vol.3/v £.171456}.

Dalla deposgitata relazione (Vol.3/v £.171487)s=i
accertfavwva c h e

~ trattavasi di una berlina con carrozzeria in
teno cromatice giallo;

- l'autovettura denunciava, in tutta evidenza,
gli esiti di interventi estegi di ripristino della

verniciatura e, in particolare, dello gmalto di
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finitura, con impiego di prodotti, mezzi d’'opera di

tecniche in tutte e per tutto diverge da quelle

orginali;

- lo smalto era gtato dato con mezzi
artigianali, (pistela ad aria compressa), mentre gii
gpeasori del film di vernice denunciavano

macrogscopiche diffeormita’' da zZona a zona della
carrozzeria, con vwvariazieoni comprese fra 100 e 220
micron e, comungue, di gran lunga Superiori a gquelli
originali, normalmente contenuti in misure non
superiore a 60 micraon;

- gli spessori maggiori, rilevati in alcune 2one
circoscritte, quali alloggio fari anteriori e cofano
peateriore, decunentavanoe interventi di ripristino
della carrozzeria con risagomatura dei lamierati;

- l7autovettura, in atte, non mostrava tracce
evidenti di fatti traumatici anche Ssuperficiagli e di
modesta entita';

- le attuall condizioni degli amairti 4di finitura
teatimoniavane interventi di ripristinoe avvenuti in
epaca compresa tra i 12 ed 1 16 megi anteriori alla
data dell’accertamente;

-1 riporti di smalte a suo tempo rilevati
sullrautovettura BMW 520 (queila del Gallina} non
avevane attinenzg alcuna con i prodotti impiegati per

l'attuale definizione delia berlina in esame;
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- questi ultimi, diversi da guelli impiegati
dall’Alta Romeo, potevans appartenere alla gamma di
prodotti usati dalla Fiat per alcune sue auto.

Il Brunoe, o chi per lui, 12 ¢ 16 mesi prima
dell’accertamento, aveva, gquindi, provveduto con ocgni
evidenga & far riparare la carro#zeria e 4 far
riverniciare di giallo 1'auto, con prodotti diversi da
guelli originaii impiegati dalla casa costruttrice.

Cosi’ [acende, l'imputate awveva vanificato la
possibilita' di  evidenziare eventuali tracce di
danneggiamenti esigtenti agulla preopria autovettura a
cauza 41 un possibile impatto c¢on la BMW del Gallina
tali si rivelavano le c¢onclusioni da trarre e dalla
perizid e dal successivi accertamenti richiesti dal
P.M. ed effettuati dal G.I. (Vel.3/V £.171501) e
Segg.), resi necessari per acclarare se vi erano sState
accurate ricerche della 7"Giulia”™ e per tentare di
individuare chi & come avesse effettuato i laveri di

"ripristino” sulla stesga.

Veniva sentite, innanzitutto, 1'Ing. Ennio
Ribaudo (Vol.3/V £._171502) - Perite d'Ufficio nelle
due perizie - e questi riferiva che, per eseguire gli

accertamenti sulla "Giulia™ del Brune, era stato

rilevato a casa dall'avvecato Ganci {difensore
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dellimputatoe), 11 guale, c¢on la sua auto, lo aveva
condotto in Isoia delle Femmine davanti ad un garage.
gui gli era stato presentate un uome che si era
gqualificate ¢om i)l padre del Brune, mentre all'interno
del garage ategse gli era stata facta trovare 1'auto.

Lo stesso avv. Ganel gli aveva gpecificate come
il garage 3i trovasse a circa 200 mt. dalle abitazione
del Bruno.

Precisava i} Ribaude di non egsere in grado di
indicare chi avesgze effettuate le riparazioni rilevate
sull'autovetftura e che, comungue, cueste rigaiivano ad
epoche diverse: la brillantezza degll smalti gli
faceva dedurre che le riparazioni piu’' recenti erane
quelle della parte anteriore dell'autovettura.

Il ¢comandante della Compagnia Carabinieri di
Partinice weniva, dquindi, incaricato di avolgere
indagini per individuate 11 citato garage, nonche' per
individuare chi avessge disposto le riparazioni
gull "auto. Al predetto veniva rchiesto apche di
indicare 1 nomi dei militari dell'Arma incaricati

delle ricerche del Bruno e della sua autovettura.
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Con il rapperto del 27 gennaio 13584
({Vol.3/V £.171506 e s=egg.) la Compaghnia ceC. dai
Partinico indicava 1 nominativi del Militari impegnati
nelle ricerche di cui sopra.

Con lo stesso rapporto si segnalava 1'avvenuto
sequestro dell'auto trovata 1In posaesso di Tesaure
Girolamo.

Quest 'ultimo (Vol j/V £. 171521) dichiarava che:

- mnel 1%82 Bruno Antoning (padre dell'imputato)
gli aveva offerto in wendita un‘aute <¢he deteneva in
Uil gardage;

- provata 1'auto e concordato il prezzo, 1'aveva
acguistata;

~ polche’ ]1’'auto pregentava macchie di ruggine,
aveva contattato un carrozziere per la eventuale
riverniciatura;

- a cAYsa dellralto costo negegsaric per
eseguire detta riveniciatura, vi aveva rinunciate ed
aveva =ole provveduto, prima dell'estate 83, a far
ingtallare sulla stessa 1'impianto di alimentazicne a
gas;

- nel novembre del 1983 aveva avutoc un incidente
stradale alli’'inerpocio tra via Leopardi e via Pipitone

Federico;
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- mentre ers in posgsessoe di  detta autovettura,
Bruno Antoning gliela awveva chiesta in prestito per
gualche gicrne e, cosi', 1luil gliela aveva data per
circa 15 gliorni;

- nessun altro tipo di  lavoro aveva farto
effettuare sull'auto, tranne il citato implanto a gas
e ]la pulitura del carburatori.

Brune Antening (Veol.l/v £.171523) dichiarava di
aver wvenduto 1'auto al Tesauro con 1l'impegno, da parte
di costui, di permettere la esecuzione di eventuali
perizie gulla stessa. Aveva, infatti, riottenuto la
predetta auto guande 1l difensore del figlio gliene
aveva fatto richiesta.

Escludeva, comungue, di aver Ffatto eseguire
laveri su detta auto.

Ii Tegauro, succeggivamente {Vol.1l/V £.354)
aggiungeva che 1'auto ¢gli era staca wvenduta 1 primi
mesi di guell'anno ({1982), in guanto ricordava che
"era d'inverno e che nell'estate ip avevo gia' la
macchinag”. Specificavae ¢he 1'autovebttura era 8tata da
lui ritirata in una autorimessa gita a pochissimi
metri dal! caseificig del Bruno.

In una wultime occasione precisava (Vel.3/V
£.171547) che 1l'aute gli era stata consegnata dal

Bruno il 1 agostoe 1982, lo stesse giorno 1n c¢cui
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aveva Subiteo una contravvenzione perche’ sorpreso a
circolare senza il bollo.

L autovettura, auindi, l1"aveva regtituita i
primi dell’'ottobre 1982 ed il Brunc non gli aveva
specificato i motivi di questa richiesta.

Era sicurp di non awver effettuato lavori in
detta auto in tutto il periodo in ¢ui ne era stato in
possesso, come pure escludeva che la stessa auto
avesgse gubito riparazioni nel periodo in cui era stata
riconsegnata al Bruno.

L'ing. Ribaudo ({Vel.3/v £.171546) precisava di
aver complute accertamenti sulja Gjiulia del Bruno,
neile ore antimeridiane dei gicrno 8 marzo 1963
[Vol.3/v £.171550).

I Militar: dell'Arma che avevano partecipato
alle ricerche e del Bruno e della sua auto,
concordemente, dichiaravano di aver effetrttuato
acecurate ricerche anche del maezzo, na
infruttucsamente, {((vol.3/V £.171526} e 8seqy.) nel
corsc delle numerose perguisizioni, anche nei pressi
dell’abitazione.

Udltimata 1'istruzicne formale, su conforme
parere del P.M., per l'omicidio del Gallina Stefanc,
inquadrata dal G.I. nella strategia di eliminazione

delle perasone fedeli a Badaiamenti
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Gaetano ,per il tentato omicidio di Simonetta Maria,
nonche' per 1 conpessi delitti di detenzione e porto
di armi (Capi 131, 132, 133}, wenivano rinviati a
giudizio Greco Michele, Greco Ferrara Salvatore, Riina
Salvatore, Riceobono Rosaria, Marchese Filippo,
Vernengo Pietro, Greco Gluseppe c¢1.1952, Provenzano
Bernardo, Brusca Bernardo, B5caglione Salvatore, cCcalto’
Giuseppe, Geraci Antenico , Boaduto Giovanni, Lo Jacono
Fietra, Mcntalto Salvatore, Bonura Francesco, Buscemi
Salvatore, Pullara’ Ignazic, Pullara' G.Battista,
Savoca Giuseppe, Cucuzza Salvatore, Corallo Glovanni,
Bono Giuseppe, Motisi Ignazio, Greco Leonardeo. Bruno
Francesco ¢ Presgtifilippo Mario Giovanni.

Venivano altresi’ rinviaci a giludizio per
rispondere del delitte di favoreggiamento personale
Biondo Salvatore e WVitale Paclo (Capo 134}, mentre
Madonia Francesco, detenuto all'epoca del delitto,
veniva prosciolto per non avere commesso 11 fatto.

Nel corgso del dibattimento, sveltost nella

contumacia di Bruno Francesco, persistendo la
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sua latitanza, venivano svolti importanti wulteriori
accertamenti per eliminare qualsiasl incertezza sugli
elementi da sottoporre al giudizio delila Corte.

All'udienza dell'ottobre 1986 al perito Ribaude
Ennio, citato & chiarimente delle precedenti relazioni
peritali su istanza della difegsa, veniva affidate
ulteriore incarico peritale per rispondere ai quesiti
ed alle perplegsita’ poste In risalto dalla relazione
tecnica di parte prodotta alla medesima udienza
dall’avvocate Seminara PFaolo, a firma dell'ing. Di
Benedetto Francesco.

L'ingegqnere Ribaudo all’'udienza del 9 gennaio
1987 riferiva, & seguito degli ulteriori accertamenti,
che le tracce e le gtriature rilevate sull'autovettura
BMW della vittima potevane ricondurai ad un c¢ontatte
dinamico di tipo tangenziale, continuo e superficiale
von la parte latero-frontale di un’autovettura Alfa
Romeo Giulietta, esgende la sagoma della atessa
perfettamente compatibile ¢on 1la traccia rilevata
gulla BMW sia per gquanto attiene alla tipologia
dell"impronta, sia per duanteo attiene alie guote {da
55 a 70 cm.) di un'autovettura in asdetto di frenata.
Poiche’ il perito non egcludeva che tale
compatibilita’® potesse rilevarsi anche in relazione

all 'autovettura Aifa Romeo Giulia 1300, &1 <costruzione
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del 1976, mnella disponibiiita’ dell’'imputato Bruno
Franceaceo, pur evidenziando «<¢he la casa produttrice
antecedentemente all'anne 1980 non utilizzava smalti
del tipo rivenuto sulla BHMW del Gallina, al fine di
eliminare ogni dubbio, sull'accordo delle parti, la
Corte affidava al perite 1'ulteriore incarico 4di
aecertare sull'autovettura Alfa Romeo Giulietta,
rinvenuta bhruciata subite dopo il delitte, l'eaistenza
di tracce compatibili con un eventuale contatte con la
BMW .

All'udienza del 13 £fepbraio 1987, 11 perite
riferiva che aveva riscontratoe numerosi punti  di
compatibilita’ sia meccanica {in relazione alle
rigpettive sagome ed all’altezza dei punti di
contatto, con auto in assetto di frenata), sia chimica
{in relaziome &ilo smaltoc certamente identico} tra le
tracce di cecolori rilevate sulla BMW e Ia parte
anteriore latero frontale destra della Gilulietta
rinvenuta combusta.

Chiariva, altresi', che l'impatto tra le due
duto era di  tipe convergente dell’ordine di  25-30
gradi rispette all’asse costituito dalla direzicone
rettilinea della EMW.

Pertantao, 4 seguito delle indagini

dibattimentali, 51 e” eliminsto gualsiasi dubbio sulla
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provenienza delle tracce di colore rilevate sulla BMW

detl Gallina, che non posscno che riferirsi alla
Giulierrta rinvenuta bruciata, Tuttavia si SONo0
niteriormente messi in evidenza alcuni dati che

coniribuiscone a ricostruire perfettamente la dinamica
dell'agguato.

La difesa dell'imputato ha sostenuto che
i"autovettura del Bruno non si trovasse sul luogo del
delitto e che una ed una s8cla era 1’aute utilizzata
dagli assassini (la Giulietta «color giallo canarino
rinvenuta nei pressij.

Tale assunto alla Tuce degli e¢lementi
proceasuali e’ assolutamante destituito ¢i fondamento.

Ed invere, un prime elemento certe &' che
1l antovettura della vittima, come e’ stato
obiettivamente riscontrato dali’andamento obbliquo {da
0,55 a 0,70 em) delle striature di colore gialle =zulla
fiancata sinistra, era in assetto di frenatura.

Un secondo elemento =81 desume dai rilievi
fotografici allegsti al rapportc ed in particelare
dalla fotografia n.1 (Veol.1l/Vv £.170503), che evidenzia
la posizione sStatica £finale delila BMW, spostata ben
oltre la carregqgiata di sua pertinenza, al centro
della mezzeria della strada. nonche' dalla fetografia

n.i0 (vel.l/v £.170512), che pone in risalte la mano
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della vittima che impugna ancora il fremo di
stazlionamento.

Dalle degcritte riaul tanze emerge un dato
inconfutabile: il Galiina ha effettuate una duplice
manovra di frenatura e di spostamento verso il centro
della carreggiata, tanto da andare a strigciare con 1a
fiancata sintstra contreo la Giulietta, ferma sulla
sinistre della carreggiata 1in posiziocae obhligqua
{angolo d'incidenza di 25-30 gradi) con il frontale
riveolto verso la strada statale n.113, cioe’ nella
gstesaa direzione di marcia della colonna di
autovetture degli Invitati al matrimonio Mazzamuto

Simonetta, appena celaebratesi nella chiesa madre di

carini.

Poiche’ in testa a detta colonna vi era il teste
L.i Cagtri Emilio, il guale ha confermato anche al
dibattimento che la carreggiata destra di sua
pertinenza era completamente libera, e’ evidente che
dopo il passaggio del Li Castri un improvviao ostacolo
i e" presentato alla vigta del Gallina con
provenienza da destra, i1 che giustifica il suo
istintivo gpostamento verso ii centro della strada.

S5e =21 considera che nel puntc dell’agguato la

r

strada preaenta une sgidrgo ove & possibille

posteggiare un autovettura in senso perpendicolare o
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leggermente cbliguo rispetto alla carreggiata e che il
teste Li Castri ha notate Ja presenza di guattro
uemini sul lato degtro rispetto alia sua direzione di
marcia, non v'e' dubbieo che costoro avevano 11
compito, oltre che di attendere 1! passaggio del
Gallina , anche gquello di occultare la sagoma di altra
auvtovettura, che, sbarrande improvvisamente la strada,
rendesse inagpettato ed inevitabile 1'impatto ad 1l
successive arresto della BMW della vittima.

Che cosi’ 8i giano gvolti 1 fattd e che
i'ostacelo sia stato determinato da un'autevettura
proveniente da destra e’ inequivocabilmente
riscontrato da ulteriori tracce presenti
sull "autovettura del Gallina.

Infatti dal verbale d'lgpezione di detta auto
(Vol.l/v [.1704%%) nonche' dai rilievi fotografici
nn.30 e 31 (vVol.l/Vv £.170532-170533) =8i riscontra 1a
preaenza di1 una lieve ammaccatura, con rientranza
della lamiera, mnel paraurti anteriocre, nonche' la
rottura della copertura 4i plastica del fanalino del
gegnalatore di direzicone destro (lato di provenienza
dell'ostacoclio}.

Alla luce deile esposte considerazionl appare

osbiettivamente riscontrata la deposizione del
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carabiniere Taormina Angele (pieanamente confermata,
anche per gquante concerne lo schizze planimetrico
redatte - [(Vol.l/v F£.170676} =~ , in dibattimento
ail'udienza del 23 gennaio 1987), il gquale, giunto sul

lucgo del delitto, ebbe modo di vedere un Alfa Romec

Giulia {e nen Giuliettay, posta in peosizione
trasversale davanti aila BMW, effettuare ura
stranissima manovra in retromarcia finoe ad una

stradella laterale per inverfire appunto la direzione
di marcia

La rilevata T"stranezza” di tale manovra e’,
invece, del tutte giustificata, gualora 81 consideri
che l"autovettura si era posta davanti la BMW a marcia
indietre, per cul 8i veniva a trovare con il retro in
direzione di Palermo ed, inoltre, che detta manovra
non avrebbe congentito 4 ceoioro che geguivano l'auto
del Gallina di vedere la targa posteriore e quindi, di
potere indicare succegsivamente i relativl numeri agli
inguirenti. Tale comportamento era, peraltro,
necasgitate dal fattoe che wveniva utilizzata un'auteo
“pulita”.

Era assolutamente imprevedibile da parte di
colore che avevane organizzato alia perfezione la
trappala mortale, che giungesse sul posto  un

carabiniere che avesse immediatamente )'intenzione di
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collegare i’autovettura all'omicidio, tanto da
inseguirla pressocche' immediatamente, effettuando 1la
medesima Iinversione di marcia, fino a poterne leggere
i numeri di targa.

La difesa ha sostenute che i1 Taormina, stando
ai tempi dichiarati (un minutoe per rendersi conto
dell’accadute and un minuto per raggiungere il
fuggiasco) non avrebbe ma i potuto raggliungere
L'autovettura prima del bivio Foresta, che dista circa
un chilometro dal luogo del delitto,

In realta’ e' posaibile che il teste non abbia
l'ematta cognizione del tempo corrispcondente ad un
minuto, comungue ¢’ certo cne ha inteso riferirsi a
tempi brevissimi, pressocche’ conseguenzialmente
immediati, e che ha certamente raggiunte 1'auto che
aveva visto sbarrare la strada alla BMW.

Il medesimo, gia’ al P.M. (vVol.l/v £.170674}, ha
dichiarato che nel tratto 4i strada dal pasgaggio a
livelle di Carini fino alilo svincolo autostradale per
Palermo (percorso pieno di curve) aveva patuto
sfruttare appienc la maneggevolezza del suo mezzoe (una
Fiat 127) e la perfetta conoacenza della strada.

D'altro canto non 81 deve trascurare 11 fatta
che il guidatore dell’autovettura in fuga non sapeva

di essere inseguito e per non destare l’'attenzione di
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altri autemobilisti avrebbe dovuto tenere un'andatura
del tutte regolare.

Inoltre, gquande il carabiniere Tzormina giunge
nei pressi della BMW 1] delitto era stato appena
commesgo, tant'e’ che i parenti occupanti le auto al
sequite non avevano ahcora nemmenco avuto il tempo di
avvicinarsi allae BMW (Vel.l/V £.170675) ed egli pote’
con un colpo d'occhio, wvedendo i fori delle pallotrole
sull'autovettura e la meglie del Gallina in preda a
forte agitazicone, rendersi immediatamente conto che si
trattava di un omicidic e che nell’autovettura in fuga
gi trovavano gli assassini.

Rimane da spiegare come mai il teste Licasir:
Fmilio, che tanti particelari ha fornite sulla
dinamica del delittoe, non 81 8ia 4dccorte di  tale
autovettura e della manovra descritta dal carabiniere
Taormina.

Tl teate ha dichiarato che dopo avere superato
di ¢irca 60-70 metri 1l punro ove aveva visto 1a
Giulietta coler gialio chiaro, udiva dei colpi d'arma
da fuoco, per cul istintivamente gi rannicchiava,
abbassande la testa, per rialzarla appena in tempo per
vedere detta autovettura sfrecciare nella sua stessa
direzione e per rilevarne i due ultimi numeri di targa

(...38).

184 STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2132 -

Al dibattimento ha specificato (udienza del 23
gennaio 1987) che subito dopo per riavvicinarsi al
luoge del delitto aveva compiute una manovra & marcia
indietre di circa 50 metri. E’ evidente gquindi, che la
sua attenzione e’ \#tata attratta dapprima dalla
Giulietta Gialla che si allontanava e poi &' stata
impegnata nella particolare manovra descritta. Cio'
rende spiegabile il fatto che proprio quando eqgli gia’
3i stava girande per segulre tale manovra, l'alrtra
autovettura effettuava guella descritta dal Taormina.

Quest’ultimo, poil, anche se nel sopraggliungere
avesge jncrociate la Giulietta, non avrebbe avute
alcun motivo per dedicarvi la sua attenzione.

Di nessuna utilita' processuale appaiono, poi.
le dichiarazioni della moglie di Gallina Stefano,
Simonetta Maria. Cestei, che evidentemente non seqguiva
con attenzione la guida del marito, nell'immediatezza
del fatto dichiarawva ail Carabinieri (Vol.l/V £.170562;
che 1 ¢oipi erano gtati esgplesi dall'interno L1 3]
un'autovettura rossa che li aveva sSorpassati e
bloccati. Dinanzi al G.I. rendeva un'altra wversione
(Vel.2/Vv £.170745%), chiaramente cmertosga, complacente

ed inattendibile, in gquanto
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contrasta plenamente con gli Aaccertamenti cbiettivi

sopra egposti, secondo ¢ui il marito =1
volontariamente, credendo che fosse
incidente stradale, e che immediatamente

fatto segno ad un fuoco incrociato

individut disposti ai lati dell'’autovettura.

Alla luce delle ¢Considerazionl sin gqui espogte

negsun dubbio puo’ Ssussistere circa 11

cdusale fornite per la consumazione dell'omicidio dal

gyuldatore dell'autovettura inseguita dal

Taormina Angelo,che riusciva a rilevarne 1l numero di

targa.

Le pronte indagini avviate dai

congentivane di individuare 17a@utevettura di uneo

asgagsgini in guelia del tipo Alfa
intestata ad Alimena Provvidenza ed 1n uso
figlio Bruno Francesco.

GIi inguirenti, sulla =corta delle

rese immediatamente dal genitore dell "imputato,

riportate nel! rapporte di p.g., accertavano

dalla prima mattina deil'l ottobre

dell'omicidie, 1'autovettura 1in guestione

prelevatd dall’'imputate, che da gquel momento non aveva

dato piu’ notizia di se’.
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Tale elemento assume inequivoci gignificati
accusatori a vcarico del Bruno Francesco, ove =i
consideri che egli 51 e’ come volatiiizzato,

rendendosi irreperibile non solo per i Carabinieri che
ebberc a evercarlo a casa sin dal pomeriggio dello
stegagoe giorne {(Vel.l/V £ . 170586-170587), ma anche per
ta fidanzata Consiglio Maria Concetta {Vol.1l,/V
£.170611), per i suoci genitori e per i suoil soci.

La circostanza del repentino ed immotivato
allentanamente, gia' sospetto per chicchesgsia, asaume
nei confronti del Brune un signiflcate ancer piu’
grave, ove si consideri che guest'ultimo non ceonosceva
neli'’'immediatezza del fatte i1l motbtivo per cul era

ricarcato e, oltre 2 non aver mail preannunciato

propesiti di partenze, svolgeva un'attivita’'
imprenditoriale quante mai impegnativa, avendo in
opera ben tre cantieri:ad Iscla delle Femmnine, a

Capaci ed a Palermo, in centrade Inserra.
inoltre, 11 Brunc coltivava una relazione
sentimentale c¢on la Consiglio Maria Concetta, con la
quale avrebbe dovuto sposarsi nel successive mnese di
aprile de 1 198 2
In presenzga di un'attivita’ lavorativa cosi’
intensa < di un legame sentimentale ¢osl® salde,

1'improvvisa e prolungata gparizione del Bruno
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non puo’ che easere collegats alla presenza della sua
dute nel luogo dell’omicidic di Gallina Stefano.

Del resto, i1 comportamento del Bruno rientra in
quella inveterata e sperimentata tecnica criminale che
porta 1 rei di un delitto a defiiarsi prontamente dopo
ia commissione di eg30, per poi riapparire
tranquillamente quande la piega delile indagini rnon fa
piu’ presagire pericoli.

Ulteriore riprova del coinvolgimento
dell’imputate nell’omicidio in esame e’ cestituita dal
tentative, accreditate dai suoi soci Biondo Balvatore
e Vitale Paolo (dopo un accennato, mna subito
rientrate, intervente nellsc stessc 8genso da parte
degli operai del cantiere di Isola delle Femmine:Lo
Cicero Vincenzo,Tripiciano Edoardo e Puleo Costantino
-Vol.l/v £.170590) di collocare il Brunoe, per 1'ora
del delitto, 1in un luogo diverso da quello in cui lo
stesgo fra gtato commesse. [ suel 3oci, infatti, Come
e' gia’ gtato accennato, hannoe concerdemente asserito
che il Brunce era rimaste <con loro inintercolliumenle
per quasi tutto l'arce della giornata lavorativa {ore
9-17) dell”)l ottobre 198!, aggiungendo che tutti e tre
81 erane recati a tracciare la recinziene di un
villine di proprieta’ di tale Lupareilo Santo, 3ito

nei pressi del cantiere.
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L'alibi prosgpettate e’ naufragate ai primi

cantrolli, risultando mendace e compiacente, giacche’
gli aoperai del cantiere di Fondo Inserra, tali
Saladino Francesco Paoclo (Vel . l/Vv f£.17059%), Tarallo

Giovanni (Vel.,l/v f£.170556), Ui Cesare Paclo (Val.2/V
£.170552) e Campanella Francesco Paolo {(Val_ Z2/V
£.170780Q) hanne caoncordamente atfermato di non aver
visto il Bruno Francesco in cantiere 1'1l ottobre 1981,
gpecificande, tra 1'altro, gli wultimi due che i1
Biondo ed 1] Vitale 3i eranc allontanati dal cantiere,
insieme, scltanto nel periode di tempo compresc tra le
ore 12 e le 13 e non, guindi, come da costoro
dichiarato in compagnia del loro socio, ne' Dper
l'intera giornata lavorativa.

Crbene, forse proprio per eludere e rendere
dAubbie siffatte affermazioni, tantoe il Bionde gquanto
il WVitale hanne ¢ercate di "coellocarsi”™ con il Bruno
fuori dal cantiere, dicendoai impegnati nella
recinzione di wun wvillino che effettivamente, anche a
seguito dell ' ispezione giuvdiziale, e’ risulrato
distante e fuori dal raggieo d4di wvisibilita' degli

operai che lavoravano nel cantiere.
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Tuttavia, neanche questo espediente ha retto ai
contrelli, wgiacche' 1l proprietarice del vwvillino in
esame, Luparellc Sante, ha escluso (Vol.3/v £.171182)
che alla data dell’l ottobre 1981 dovesse ancora
iniziargi a tradceiarsi la recinzione, eggende stati i

relativi lavori gila egequiti certamente prima della
fine di settembre.

Considerate, pol, le mansioni svolte dal Bruno
nell’ambito dell’Imnobiliare 8icania, appariva gia’® di
tutta evidenza come guest'ultime non potesgse avere
accudite ad una operazione materiale del tipo di
quella descritta dai suoi soci.

T1 Bruno, infatti, per ammissicne degli atesai,
ai occupava "goltanto” dell’amministrazione della
gsocieta' e delle paghe degii operai, per culr &’
egtremamente arduo pehngario contemporaneamente
impeqgnato in operagzioni da manovale.

Per le consideraziont sin qui esposte e’

evidente che il Biondo ed i1 Vitale non hanno potuto

sottrarsa, data la COMUN3Nnezs dl  intereggi con
I'imputato, dal fornirgli un alibi, rivelatosi
completamente faliso e per tale motivo e’ stata

riconogciuta  la loro responsabilita’ in ordine al

reate di favoreggiamento personale.
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Infine, wulteriore elemento assal significative a
caricoe del Bruno e’ cogtituite dalla vicenda
deli"autovettura Alfa Romec Giulia 1300, targata
PA-453236, notata dal carabiniere Tacrmina Angelo 3ul
luogoe dell’agguato, sparita nel nulla inaieme
ali"imputato, gquasi a testimoniare 1'igecindibile
legame che avvinceva 1'uome al mmezze Ln relazione
gli’omicidio di Gallina Stefano.

Non si e’ riusciti, nonostante ogni sforzo
intelletrive, & trovare una valida ragione che
giuatifichi 1la sccmparsa dalla scena delle indagini
dell autovettura, se non 1]l fatte che presentasse le
evidenti tracce, nella parte laterale degtra,
dell'impatte con il fanalino del segnalatore di
direzione destro e col frontale dell'autovettura BMW
del Gallina stefano.

Moit wv'e’ dubbliao, come risulta deile concordi
teastimonianze dei verbalizzanti (Vol.3/v £.171526 e
segqg.}, che l1'autovertura fu oggetto di appostamenti e
accurate ricerche 1in tutti 1 poati di pertinenza
dell'imputato e dei suoil familiari.

E’ stato, peraliro, accertato Con perizia
depogitata il 16 giugne 1983 (Vol.3/v f£.171487}

dall’ing.Ribaudo Ennio, il quale ha fornito
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ulteriori chiarimenti al dibattimento, «che detta
auiovetiura, messa a dispogiziene della Glustizia
{Vol.3/V £.171454) s=oltanto nel gennaio 1983 per far
rilevare 1la differenza deil toni cromatici della stessa
dal giallo rilewvato gsulla BMw del Gallina, presentava
egtesi intervent: di ripristino della carreozzeria con
risagomatuta dei liamierati, e della verniciatura, con
smalti di Ffinitura diversa da guelilo originale,
interessanti soprattutte la parte bassa

dellautoveicolo.

Tali laveori di ripristino, secondo il perito,
sone stati effettuatri da 12 a 16 mesi prima
dell accertamento peritale dell’8 marzoc 1983 e,
pertanto, deve dedursi che cio’ e’ avvenuto tra il
novembre 1981 ed il marze 1982, c¢ice' in epoca
auccessiva e prossima all'omicidio del Galiina e prima
che 1Tautovettura venisse ceduta ({1 agesato 1582} a
Tesaurc Girelamoe {(Vol.3/V £.171547).

Quest'ultimo ha dichiarate che, a richiesta del
Brune Antoninc, aveva restituite 1'auro (peraltre
rimasta intestata sempre alla di lui moglie} per circa
quindici giorni nei primi di ottobre 19%82, escludendo
¢he sulla stessa aveage riscontrato geqgni di

riparazioni all'atto della ricongsegna.
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Tale ulteriore comportamento peste in essere dal

genitore dell”imputato e’ sintomatico, per il periodo
in c¢ui g1 e' verificato (deposito perizia sulla BMW
del Gallina del 19 ottobre 1982}, della preoccupazione
che =i potessero riscontrare suli'autovettura le

"

tracce dell'impatto, dato che = evidente <che 1la
digsponibilita’ dell’auto era finalizezata ad ulteriori
severi e approfonditi controlli da parte di un perito
di parte, per evitare di poatere fornire alla Giuastizia
nlteriori elementi a carico del Bruno, vanificando
tutti1 i precedenti sforzi per occultare la wverita’™ e
per manipelare le tracce del delitto.

E' evidente che se 11 Bruno non avesse avuto
nulla da temere, 8e avesze potuto giustificare in
qualche mods la sua presenza sul 1lucge del delitto,
non vi sarebbe atato alcun biscgne di alterare la
realta’ delle cose e di sfuggire alle indagini
giudiziarie.

Il mendacio non e' mai fine a 8e stesso, ma
risulta funzicnale a precise esiyence difensive. Il
compartamento dell”imputatoe nor pue’ gpiegarsai  ase  non
col bisogno di evitare i1 riscontro di tracce d'urte,
che ]1'avrebbere collegata con l1'autovettura del

Galilina e che avrebbero confermate ulteriormente
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la versione dei fatti resa dal carabiniere Taormina
Angelo.

Nazceva de ¢ie' 1'esgigenza imprescindibile di
effettuare sull’autoc le riparazioni riscontrate dal
perite e di offrirla ail'egame di quest’ultimo
aoltanto dopo 1'accertamento del colore delle tracce
rilevate sulla BMW,.

Foiche' l'autovettura intestata "ab origine”
alla madre dell’imputatc non presentava piu’ la
verniciatura originale con colori dell'Alfa Romeo,
considerato che 1'unico acguirente dell'autovettura,
Tegauro Girolamo, ha escluso d'aver fatto mai riparare
l'auto prima che la stessa fosse esaminata dal perito
(e’ rimasta coinvolta in un sinistro stradale soltanto
nel novembre 1983}, non pue’' <¢he dedursi che le
riparazioni e la verniciatura siano stati effettuati
dall’imputate o dalla sua famiglia nel periodo
succesaivo & presgsimo all'cmicidio del Gallina.

L'autovettura in questione e, quindi.
strettamente e causalmente collegata all’omicidio di
Gallina Stefano e la responsabilita’ di  tale omicidio
va affermata con certezza nel confronti di Bruno
Francegco, cige'’' colui che posggedeva 1'auvto al momento
del delitto, facendola poel sSparire e ricomparire

riverniciata.

194 STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2142 -~

Individuato uno degli autori materiali
dell'omicidio, resta da esaminare la causale ed i
mandanti.

Gallina Stefano apparteneva ad una famiglia {1
Malavita™) tristemente famosa nella zZona di
Villagrazia di Carini per vari episodi delittuosi ed
il sue omicidio si  inguadra perfettamente nella
strategia di eliminazione delle persone rimaste vicine
a Badalamenti Gaetano.

Delle wicende della famiglia di Cinisi, riferite
nel rapporto dei Carabinieri del 27 novembre 1683
{Vel.l/T £.152713 e =2egg)}, s8i puo’ rilevare come lo
geontro all'interno di essa di coliochi nei piu’ ampiloe
conteste della lotta gcatenatasi all'interno di "Cosae
Nostra™ per il predeminio assoluto, gia’ raggiunto dail
gruppoe dei “"Corieonesi” cuil tentavano disperatamente
di opporgsi Bontate Stefano e Inzerililo Salvatore, con
l1'appoggio esterne di Badalamenti Gaetano, espulsc sin
dal 1978 dall’associazione maficsa aliorche’ rivestiva
la carica di capo della “"commissione”.

Dopo gli omieidi di Bontate Stefane ed Inzerilie
Salvatore si scatenava la caccia a Badalamenti Gaetano

e per poterne individuare 11
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nascondiglio gi richiedeva la collaborazione

cugino Badalamenti Antonino, divenute "reggente”

"famigiia"™ di Cinisi.

Costui, pur promettendo piena diaponiblita’,

realta’ avvigava del pericolo di morte

Gaetano di cui 3i conecsaceva certamente

offerto per una immediata reazione armata ad Inzerilloe

gsalvatore dopo la morte di Bontate,

Dopoe pochi giorni il 19 agosto 1981 l'infedelta'

di Badalamenti Antonino al gruppo del

dai quali era stato poste a capo della "famiglia” 41

Cinisi, veniva punita con la morte.

1 "rappresentanti" della "famiglia" di Corleone,

Riina 8alvatore e Provenzgano Bernardo, e

quest’ultimo attraverso pumerosi pregtanome,

stretto intensi rappotrti di affari,
immobiliari, iniziative imprehditoriali,

stupefacenti e di potere neila 2Zona

Villagrazia di Carini e Terrasini, con gli uomini piu’

vicini a Badalamenti Antonino, tra i qualil

Procopio, PFipitone Angele Antonine, Falazzole Paolo e

Palazzolo Saverio ({fratelli d&i Palazzoio

convivente di Provenzano Bernardo)

Balvatore.
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Altri, invece, gquali Gallina Stefano, Tmpastato
Giacomo, Finazzo Giuseppe, Badalamenti Silvio,
Badalamenti Natale, Badalamenti Salvatore, Badalamenti
Vito e Badalamenti Leonarde erano rimasti fedeli al
vecchio capo RBadalamenti Gaetanc.

Si apriva, quindi, all'interno del clan
Badalamenti e della "famiglia” di Cinisi une scontre
armato ispirate e scstenuto dai "corleoneai”, che
cltretutto non potevano perdere 1l controilo del
territorico ove avevano investito tanti capitalil in
intziative imprenditoriali ed ave =1 trovava
L'aeropeorto di Punta Raisl, crocevia obbligate di
buona parte delle spedizioni di stupefacenti per gli
U.s.a_.

All'omicidio del "reggente" della “famiglia™ 4di
Cinisi sequivane altri episodi delittuosi la cui
succeggione cronologica &' altamente significativa in
relazione al guadre sopra proespettato.

I] 18 settembre 1981, in Cinisai, veniva teao un
agguato contre DI Maggio Preocopio, Di Maggio Giuseppe,
e Impastato Nicelo’, cognato & socie, guest'uitimo di
Badalamenti Antonine.

I1 primo ottobre 1981 in <{Larini, wveniva ucciso

Gailina Stefano, del cui omicidio ci =i =2ta oeccupando.
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Per tutta rigposata, i1 3¢ ottebre 1981, in
Cinisl st attentava alla wvita di Mazzecla Salvatore,
legato a Pipitone Angelo Antonino e ai suoi fratelli.

Il 9 ottobre 1981, in Palermo, ed il 17 ottobre
1981, in ¥Villagrazia di Carini, venivane
rigpettivamente uccisi Misuraca Calogero, e Marciano'
Salvatore, entrambi rimasti fedeli, come Gallina
Stefanc, a Badalamentli Gaetano.

Il 20 dicembre 1981, in Terrasinil, veniva uccisc
Finazzo Giuseppe, =ocio di Badalamenti Gaetano nella
Capocabana &.p.a. ed i1 15 gennaio 1982, in Isola
delle Femmine, Impastato Giacomo, nipote di
Badalamenti Castano.

I1 Z26 novembre 1932, in Cinisi, veniva uc¢iso
anche il figiio diciottenne di Badalamenti Antonino
{gia’' ucciso il 19 agosto 1981), perche' aveva osato
reclamare la vrestituzione delle proprieta’ intestate
dal padre a "uomini di paglia”.

Il 2 giugne 1983, in Marsala, wveniva ucciso
Radalamenti Silvio, nipote di Badalamenti Gaetanoc (di

tale vwicidio =i Lrattera’ oltre).
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Come avidente reazione del gruppo soccombente,
che al suo passivo gia' tanto vittime aveva dovuto
segnare, un secondo attentato alla wvita di Di Maggio
FProcopic wveniva poste in essere nella piazza di
Cinisi, ma ancora una volta c¢ostul miracolosamente

rimaneva illeso.

IL 15 novembre 1983, in Cinisi, veniva ucciso
Mazzola Salwvatore, gia’ sfuggite, come si e’
accennato, ad un precedente  agguato., ed i1 21

suceggivo all'interno dell’ospedale di Carini, ove era
ricoverata d'urgenza la moglie, veniva UCCiso
Badalamenti Natale, elemento di prestigic all'interno
del clan, molto legate a Badalamenti Gaetano.

Identica morte treovava il giornoe dopo Palazzole
Giacomo, dipendente dell’agenzia del Banco di Sicilia
di Cinisi, mentre addirittura a Solingen nella
Repubblica Federale Tedesca wveniva ucciso il 20
febbraio i984 Badalamenti Agostino, nipote di
Badalamenti Gaetanc.

Questa esgasperata & nmonotona cronaca della
strage di tutte le& persone che in gqualche moedo
potevanc cecllegarsi a Badalamenti Gaetanc costituisce
ia prova piu’ lampante del disegno egemonico del

gruppo dei "corleonesi” di fare 1l vuoto
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intorns al vwvecchio capo, mal domo, che cosgstituiace un
serio e cogtante pericolo, una continrua minaccia alla
realizzazione di tale disegno, attesi i =zuci ripetuti
tentativi di trovare sempre nuovi alleati {Iinzerille,
Contorno, 1 Grado, 1 Calabresi, Buscetta, Greco
Giovanni) per tornare In campo &4 organizzare una
riscogsa armata, fino al suo arresto avvenuto a Madrid
1°8 aprile 1984.

Tornande all’omicidie in esame, appare chiaro
che dopo 1'uccisiche di Badalamenti Antonine, e dopo
l'arresto e la fuga 4di alcuni suocl parenti la
posizione di preminenza assunta all’interne del c¢lan
Badalamenti da Gallina Stefano ne rendevanoc
inevitabile la gsua eliminazione, scoprattuttc alla luce
delila 1logica di sterminieo, gia’ ampiamente verificata
per dltri epizodi, pesta in essere dai "corleonesi”.

Tali considerazioni d’origine logico trovano un
riscontro obiettivo mnelle risultanze delle perizie
balistiche in atti, secondo le quali alcuni proiettili
repertati nel corso delle indagini su ben tre omicidi,
e precisamente quelli di Badalamenti Antonino,
Impastate Giacomo e Gallina Stefano, 0M0 atati

egplesi dalla medesima arma.
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Non  vi  pue’ essere alcun dubbio, guindi, che 1
tre omieidi, cui si ricellega logicamente anche quello
di Badalamenti Silwvio, cui =51 occupera' di seguito,
aiano legati da un un:icc fi:lc ceonduttore, che ne fa
ritenere identici le causali ed 1 mandanti.

Tutto cio’ vale a conferire agsoluta
atffidabiiita’ alle dichiarazioni rese da Buscetta
Tommasoe circa 1'omicidioc i Badalamenti Antenine e
l'esistenza di un unico piano strategico, in virtu’
del guale sarebbero, poil, geguiti 1 rimanenti omlicidi
delle persone legate a Badalamenti Gaetano. Per una
Lrabllazione piu" approfondita dell’argomento 81 rinvia
all'omicidia di Badalamenti Antoninoe ed alla parte
generale sugli omicidi della c.d. "guerra di mafia”™.

Passande all'esame della responsabilita’ degli

imputati, la Certe, per i motivi gia' esgpesti nella

parte generaie appena c¢itata, non ha ritenuto di
accogliere la tesi accugatoria dell "automatica
attribuzione della respeonsakilita’', per tutti gli

omicidi rientranti nella strategia comune dianzi
espeate, dell'intera "commisgsione”, organe direttivo
plenipotenziaric nell*ambito della Provincia di
Falermo, a der suoi componenti individuati, pur

concordando con la riconosciuta ineluttabilita’ che
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und atrategia rivelatrice di ben preacize
"politiche” dell'amsociazione crimincza "Cosa

non poteva che egsere frutto di impulsi diretvtivi di

persone ai vertici della stessa.

Per tali motivi, la <Corte ha sempre cercato
oltre al dato formaie dell’appartenenza

"commiasione”, anche ulteriori elementi

logico, indiziario, ma fondati su fatti

congentissero di pervenire alla pur ragionata certezza

della responsabilita’ dei mandanti di
omicidio.
Per qguanto concerne 1'omicidie in

elemento che, per ovvie ragioni, e’

proapettatosi per gli omicidi di Badalamenti

e Badalamenti Silvio, congiate neltl‘opera

progressiva infiltragzione nel
economico-sociale delia zona di Cinisi,
Villagrazia di Carini della “famiglia”
attraverso intensi rapporti di affari,
immebiljari, iniziative imprenditoriali,
potere @&, goprattutto, 11 traftfico 4di
passante per 1"aeroporte di Punta Ralegi,
4’ onore” della "famiglia” retta da

Antonino,
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11 "tradimento" di guest'ultime, c¢he, nonostante
1'odio in passate nutrite per il cugino Badalamenti
Gaetano, non aveva ottemperato all'ordine di
consegnarle ai suot carnefici, aveva messo in erisi il
sistema di potere e le aileanze di cui sopra, nonche’
1l controlle del territorio.

Partanto, tale paculiare ulteriore interegse,
certamente ascrivibile esclusivamente ai
"rappresentanti” della "famiglia” 4di Ceorleone, uno dei
quali, peraltro, gia' obiettive di un piano di
eliminazione fisica, al guale non era stato certamente
estraneo 11 «¢lan Badalamenti inducone la Corte a
ritenere certa la responsabilita’ di Riina Salvatore e
Provenzano Bernarde come mandanti ed ideatori del
disegno criminose comune agli omicidi di Badalamenti
Antonino, Gallina Stefano e Badalamenti Silvio.

Gli altri membri della "commissione” Greco
Michele, Riccobono Rosario, Greco Giuseppe cl.1952,
Brusca Bernarde, Scaglione Salwvatore, Calo’ Giuseppe e
Geraci Antonino vanno conseguentemente assolti per
insufficienza di prove.

Greco Salvatore, Marchese Filippeo, Vernengo

Pietro, Scaduto Giliovanni, Lo
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Tacono Pietro, Montalto Salvatore, Bonura Francesco,
Busemi Salvatore, Pullara’ Ignazio, Pullara’ Giovan
Rattista, Savoca Gluseppe, Cucuzza Salvatore, Corallo
Giovanni, Bono Giuseppe, Motisi Ignazio e Greco
Leonardc vanne assolti per non aver commesso i1 fatto.

Per le motivazioni relative a tali aggcluzioni
si rinvia esgpregssamente alla parte generale suila
regponsabilita’ degli omicidi c¢.d. delia "guerra di
mafia” (cap.47).

Infine, nei confrontt di Pregtifilippe Marie
Giovanni, wva dichiarato non doversi procedere per
morte del reo.

Per la determinazione delle pene conseguenti
alla ritenuta responsabilita’ di Bruno Francesco,
Riitna Salvatore & Provenzano Bernardo gi rinvia alie
schede personali relative alla posizione di ciascun

imputato.
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1i. -OMICIDIO DI BADALAMENTI SILVIGC.-CAPI DA 251 A 264

Il 2 4giugno a Marsala, in Via Mazzinl, veniva
ucciso a colpi 4i arma da fuoce Badalamenti Silvio,
cellettore delle imposte dirette per la zona di
Marsala e per altri Comuni delle Provincie di Palermo,
Agrigento e Caltanissetta.

Ruffino Gabriella, moglie della vittima,
dichiarava che 11 giorno deil'omicidio il marito era
uscito da casa verse le ore 8,40 per recarsi  in
ufficio; subite dope, wudita [’'espleosione di cingue
colpi di arma da fucco, ella s1 era precipitata in
strada dove aveva c¢onstatate che il coniuge giaceva
riverso per terra, colpito a morte,.

Circa 11 possibile movernite dell'omicidic del
marite, la donna dichiarava che esso andava ricercato
nel vincolo di parentela che legava l'ucciso a
Badalamenti Gaetaneo di Cinisi e precisamente nel fatto
che in guel periode a1 era scatenata una lotta per
1’eliminazione di tutti 1 congiunti di costul.
S5oggiungeva c¢he, nonostante le 3sue raccomandazioni, il
marito non nutriva alcun timore pér la &ua incolumita’

egsendo egli estraneo a qualungue fatto mafioso,
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Peilerito Maria, madre della vittima e cognata
del Badalamenti Gaetano (avendoe sposato 1l fratelle di
guesti, Badalamenti Giuseppe), dichiarava agli
inguirenti che il figliec s1 Iincontrava melto raramente
con il predetto zio. Escludeva che 1a nucra Ruffino
Gabriella avesse mai subito minaccia di attentati.

Veniva quindi accertato c¢he, in data 13 marzo
1982, i Carabinieri di Montagnana (Padova) avevanc
rinvenuto nell'officina di De Putti Renze
un'autovettura T"Alferts 2000”7 targata PA 539233,
blindata, intestata a Badalamenti Gaetanc che ivi era
stata depositata per alcune riparazioni proprio da
Badalamenti Siivio.

Quest’ultimec aveva allora dichiarato ail
Carabinieri di awver avuto l'autevettura in prestito
dalla zia, perche’ si interessasse a venderla., e di
trovarsi in Venetoe da solo, per sottoporsi a cure
mediche.

I testimoni iInterrocgati al riguardo riferivano
che il Badalamenti, giunto a Padova, aveva preso
contatto c¢on Catarinicchia Alfonso - impiegato presso
la lorale Prefettura, criginario di Palermo ed amico

della famiglia Badalamenti del paege di
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Cinisi, ove ogni estate si recava 1in wvacanza - Pper
essere da questl accompagnato nel corgo di alcune
vigite mediche,

Amici del Catarinicchia 51 erano gquindi
adoperati per il Trasporto deil autovettura da
riparare presae J'efficina di Montagnana, dove il
veicolo era atato sottopostoe a sequestro 1in forza di
un decreto dell'Auterita® giudiziaria che pregcriveva
il ¢ontrolle delle autovetture blindate.

Catarinicchia Alfonso riferiva che Badalamenti
Silvio gli aveva dato up s8Suo recapito telefonico inp
Milano, che 8i accertava corrispondere a guello
dell'abitazione del magistrate Cusumano Anteonino, la
cui moglie era sorella della moglie di Badalamenti
Silvio.

Il suddetto magistrate riferiva che, essendo
egli nato e wvissuto a (Cinisi, conosceva bene 1a
famiglia Badalamentli ed 1in particolare Badalamenti
Silvio (per il ©cepnnate rapporto di affinita’ che
legava guesti a sua moglie), il quale aveva sempre
avuto con lui rapporti moito affettuesi tanto che ogni
gqualveolta il congiunto si recava al Nord, per ragioni
attinenti il suo lavere di impiegate della SA.RI.,
veniva a trovarlo. Negli ultimi tempi, quando nella

zona del palermitanc i era scatenata la
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lotta tra gruppi mafiosi riwvali e specie guando era
stato uccisc Impastato Giacomo, lontano parente di
Badalamenti Gaetano e non legato ad alcun g¢ruppo, egli
e gli altri familiari g1 eranc continuamente
preoccupati della sorte di Badalamenti Silvioc, temendo
che gli avversari di Badalamenti Gaetano, intenzionati
a fare "terra bruciata" intorno a costul, potessero
uvccidere altri congiunti del tutto estranei a wvicende
¢riminose. Per guesto moetive egli ed altri familiari
erano riusciti a convincere Badalamenti Silvio
{sebbene costui ritenesse invece notorio il fatto che
tra lui e lo zio non intercorreva alcun rapporto} a
trasferirgi & casa sua con meglie & figli verse la
fine di gennaic 1982 e cioe’ dopo l'omicidio di
Impastate Giacome; 1i' Badalamenti Silvio era rimaste
ogpite sino alla fine di maggio recandosai talvolta a
Firenze presso 1la sede della SA.RI. per esigenze di
lavoro. Ma gia’ nei primi dell’ottobre 1981
Radalamenti Silvio, fnsieme con la moglie, era state a
casa sua, (giungendo a bordeo dell'"Alfetta 2000") ed
ivi 81 era trattenutoc per circa guattro gierni: gli
aveva riferito che 1'automobile blindata era stata a
lui affidata, per tentarne la wvendita, m& nen gli
aveva precisato da chi; egli comungue aveva intuito

c h e
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l'autovettura era di Badalamenti Gaetano. In gueil
giorni Badalamenti Si1ivio sl erd recato a Brescia con
la stezsza autovettura, forse per venderla, ma poi,
dovendo rientrare a Marsala 1'aveva lasciata in sosta
di fronte al cancello della sua abkitazione,
assicurandogli che qualcune da Brescia avrebbe
telefonate o sarebbe venuto a ritirarla,

Dopo circa un mese ara venuto infatei
Badalamenti Balvatore, fratello di Badalamenti Silvico
{in compagnia di una o due persone, forge Di Giuseppe
Ninni, nipote acguigito di Badalamenti Gaetano) al
quale egli aveva consegnato le chiavi dell’automobile.
Ricordava infine che un giorno, forse nel marzo del
1982, Badalamenti Siivie gli aveva detto che si
garebbe recate a Padova per occuparail del dissequestro
dell'autovettura; precisava altresi’ di non aver
sogpettate - anzi riteneva di poter escludere - che i1
congiuntao 81 fesse incontrate al Nord con Badalamenti
Gaetano; riteneva invece che proprio guest'ultimo si
fogse rivelte al nipete per vendere ]l'autovettura,
congiderandolo un giovane corretto & serio & gquindi in

grado di non avere difficolta’ a gestire l'affare.
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Il 29 luglio 1982, Badalamentil Silvio, raggiunto
da ordine di cattura del precedente giorno 26, eara
state interrogato dal P.M., fornendo spiegazioni circa
11 suc improvvize allontanamentoe al Nord dovuto
propric alla ricordata preoccupazione dei familiari
per la sua incolumita' pergonale.

Aveva, daltreai’, riferite del suo sScggiorno
pressd la casa del Cusumano e dell'incontro a Padova
con Catarinicchia Alfonac, nonche’ di un  sus
spostamento a Firenze sede della SA.RI.

Proprio per timecre di rimanere a Marsala, egil
aveva dovute consumare tutte il periocdo delle ferie
pregresse non godute (due mesi e mezze) oltre un
periode di congedo per malattia (due mesi).

Badalamenti &Silvie era state infine scarcerato
per insufficienza d1 indizi, ma tornate a Marszala era
stato agsasginato.

I1 G.1I., ritenendo che Badalamenti Silvio, pur
egsendo rigsuitato egtranec a vicende iilecite, foaze
stato uccise dagli avversari dello =zio, i1l capo
mafiose Badalamenti Gaetano, vrinviava a giudizio per
tale omicidio, per i connessi delitti di illegale
detenzione e porto di armi nonche' per le connesse
contravvenzioni di detenzione abusiva di munizioni e

gpari in luogo pubbliceo: Greco Michele, Greco
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Salvatore, Riina Salvatore, Riccobono Rosario,
Marchesze Filippe, Vernengo Filetro, Greco dGiliuseppe
cl.lg52, Frovenzano Bernardo, Brusca Bernardeo,
Scaglione Salvatore, Madonia Francesco, Geracit
Antonine cl.1917, Scadute Giovanni, Buscemi Salvatore,
Pullara' Ignazic, Savoca Giuseppe, Cucuzza Salvatore,
Coralle Giovanni, Motisi Ignazie, D1 Cario Andrea,
Cale’ Giuseppe, Greco Leonardo e Prestifilippo Mario
Giovanni.

Preliminarmente, nella ricostruzione
dell'omicidio in esame, deve evidenziarsi un primo
elemento di palmare evidenza: il rappeorto di parentela

che legava la vittima al noto esponente mafiose di

Cinisi Badalamenti Gaetano. La relazione con 1l
vecchio cape mafioese nen eéra pero’ limitata al scolo
rapperte di  parentela anagrafica. Come 381 e’ gia’

ricordato, infatti, Badalamenti Silviec 81 era datoc da
fare per procurare la vendita dell'autovettura
blindata delleo 2zie (fatte accertato dal Carabinieri 41
Mentagnana) e, conaiderande le ulterieri circostanze

gia' riferite -~ il trasferimento dell'autovettura

dalla Sicitia al Nord dell’'Italia, 1 tentatiwvi di
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vendita, le riparazioni commiasionate ad un'officinag
specializzata -, deve ragionevolmente ritenersi che
Badalamenti &8ilwio si fosse interessato alla gestione
di interessi economici dell’anziano congiunto non solo
in guella occasione, casualmente.

Al contrario, proprio il fatte che egli 51 fossge
daro carico di  una mansione tantoe particolare e
gravosa in sostituzione delle zio induce a ritenere
che tra 1 due ai fosse consclidate uno stretto
rapporto fiduciario.

Di cio’” ha date conferma 11 cognato deila
vittima, <Cusumance Antenine, agserende di ritenere che
Badalamenti Gaetano si foaze rivolto al nipote per
vendere l"auto perche’™ lo congiderava un gliovane
corretto e serio e, guindi, in grade di guperare le
difficolta’ dell’affare.

Orbene, deve in prime luoge rilevarai che (come
81 e’ avuto modo di notare a propogsito dell'omicidio
di Eadalamenti Antonine) anche l'uccisions di
Badalamenti Silvio e’ rimasta compresa in una lunga
serie di assasgsinil caratterizzati dalla comenanza 41
gingolari elementi di fatte eche induce a ritenere
esistente tra i delitti suddetti un wunice nesse di

collegamento. In particolare si e’ gia’
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evidenziato che nella stessa zona di Cinisi o in =one
viciniori, a breve diatanza di tempo, vennero
consumati parecchi omicidi, tutti caratterizzati dal
fatte <¢he le wittime eranoe comungue legate al capo
maficso Badalameniti Gaetano da vwvincoli di parentela,
amicizia ¢ di interesse; si e' anche rilevato che per
almeno tre degli omicidi (e precisamente guelli di
Badalamenti Antonino, Impastato Glacomo, Galiina
Stefano} fu usata la stessa arma, come accertato dai
periti balistici.

In secondo lucge, l'impressicnante analogia che
lega gia' ‘“prima facie” tale catena di delitti con 1le
altre due serie che seguirono aile uccisioni dei capi
mafiosi Bontate Stefano ed Inzerille Salwvatore, induce
a ritenere - In mancanza di alcun elemento che
consente una diversa ricestruzione — che 1e tre lunghe
serie criminose ora rigerdate, essgendo tutte sSegnate
da un'unica costante comune (gli stretti wincoli 4i
parentela o solidarieta’ «che univano ciascuna delle
vittime, rigpettivamente, a Badalamenti Gaetano,
Hontate Stefano o Fnzerillo Salwatore) abbiano avuto

le stesse caulSe o gli stessi mandanti.
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8i e" wvisto, infatti, che al tre maggiorenti
mafio®sl or ora citati s1 era centrapposto 11 gruppo
emergente dei "corleonesi” (maggicritario all’'internc
della "commissione")}, che, wvolendo realizzare 11
proprio piano di rontrollo totale dell'organizzazicne
e vedendo in ciascuno dei tre suddetti capi mafiosi un
aatacole a tali mire, ne aveva deliberato 1'uccisione
ingieme alla sistematica eliminazione dei soggetti
comungue ad esasi vicini.

Tanto hanno rivelato le dichiarazioni di
Buscetta Tommaso che ha, tra l'altreo, riferito del
piano di riscosgsa di Badalamentli Gaetanc (in pagsatoe
destituito da capo delia "commissione®™} contro i
"corleonesi”.

Ancora, a proposito dell’'omicidic di

+

Badalamenti Antonino, si e vigto che anche guesta
dichiarazione di Bugcetta Tommaso deve ritenersi
pienamente attendibile, trovande un preciso riscontro
di conformita' nelle dichiarazioni rese da Totta
Gennaro relativamente ail'incontro tra Badalamenti
Gaetano e Grado Vincenzo.

In terzo lucgo va rilevato che, con particolare
riferimento a tale nesse necessarice tra la lotta dei

"corleonesi” contro Badalamenti Gaertano @ ila

eiiminazione dei =uoi acceliti, i e’ gia’ avuto medo
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di citare dopo la dichiarazione resa da Cusumano
Antonine circa il probakile movente dell’omicidio cora
in esame.

Il teste Cusimano Antonino ha rivelato che gia’
da tempo nutriva timori - rivelatisi per Ll'appunto
fondati -~ sulla incolumita' del congiunto Badalamenti
Eilvioe e che tali timori erano hasati sul grave
sospetto che all'eliminazione di Impastato Glacomo,
uomo vicino a Badalamenti Gaetano, sgarebbe seguita
quelia di chi - come appunto Badalamenti Silvie - alle
stesgo capo mafioso era legato seppure senplicemente

da vincoli di parentela.

Tale deposizione ha trovato un duplice
rigcontrec: la moglie dell’uccisoe ha infatti rivelate
{ribadendeli anche in sede dibattimentale) gli

identici timori da lei nutriti per 1la vita del marite
a causa delle "rappresaglie nei confronti dei
Badalamenti™, proprio perche' "in quel periodoe si era
gcatenata una guerra di eliminazione di tutti i
parenti del Badalamenti: Gsetano; inoltre, lo stesso
Badalamenti Silviec mnel corsec di un interrogatoric
dinanzi 41 P.M. aveva rivelato tali timori dei suoil
familiari, tanto gravi da ceogtringerlo addirittura a

riparare al Neord, per lunge tempo.
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Orbene, la dichiarazione di Cuzumano Antonino,
coai’ positivamente riscontrata. resa da un teste
perticolarmente gualificate - per la 8ua generale
conoscenza dei fenomeni mafiosi {stante la sua
qualita’ di Magistrato) e per la particolare
congapevolezza di  eventuali pericoli che potesaero
minacciare Badalamenti Silvie (data la sua particolare
viginanza affettiva con costui) - vale ad offrire
puntuale conferma delle dichiarazioni rese da Buscetta
Tommaso circa il preciso propoaiteo del aruppo mafioso
(i succennati "corleonesi”), avversario di Badalamenti
Gaetanc, di elimihare gia costui sia tutte le persone
a lui legate.

S5i e' detto sin qui alla sicura ascrivibilita'
dei reati in esame (cosi' come per gli omicidi degli
altri soggetti comungue legati a Badalamenti Gaetano)
al gruppo mafioso dei "corleonesi”. Restano pero’ da
individuare, nell'ambito dei c¢omponenti di tale dgruppoe
e deglil altri individui <che ad essoc aderivano, ie
precise responsabilita’ individuali in ordine
aill’'omicidio in esame.

Vale in tale propoaite ad inteqgrare il compendio
probatorio sin gqui formulato il preciso rinvic alla
depeosizione resa da Bugcetta Tommaso secondo 1a quale

ie vittime gia’ designate da Badalamenti
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Gaetano nel suo progetto di risceossa eranc Riina
Salvatore e Provenzano Bernardo, primari esponenti del

gruppoe maficgo corleonese. A CoSTOro pertanto, deve

certamente agscrivers:i l1'iniziativa della lotta
gratenata contreo Radalamentl Gaetano ad i guo i
acceliti, guale conseguencziale reazione atla

rappresaglia tentata dal vecchio capoc mafioso proprio
contro la loro stessa persona.

ove si considerti la rilevata generale
attendibilita’ della deposizione di Buscetta Tommaso,
nen v'e’ motive di dubltare sulla ricostruzions di
tale particelare progetto criminese di1  Badalamenti
Gaetano pienamente confermato dai comprovati tentatiwvi
di Qrganizzare una riscogaa (v. dichiarazioni
Buscetta, Totta ed Azzeli) e deve fondatamente
ritenersi che, proprio per la c¢ennata strategia di
vendetta e per evitare pericelese ritersioni, i due
suddetti imputati ebbero & deliberare l'uccisione di
Badalamentl Silvic, nipote del loro avversario.

Per un piu” appreofondito esgsame della tematica
probatoria si rinvia alla trattazione dell’omicidie di
Badalamenti Antonine ed alla parte generale sulla
regpongabilita’ degli omicidi della c.4. “querra di

mafia”.
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Riina Salvatore e Provenzano Bernarde devono
pertanto, dichiararsi colpevoli dei reati loro

ascritti ai capi 261, 262, 263 e 264 dell'epigrafe.

Passando all"esame della posivicnea deqli
imputati Greco Michele, Riccobono Rosario, Greco
Giuseppe ol.1%52, Brusca Dernardo, Sraglione

Salvatere, Madenia Francesco, Geraci Antenine, Cale”
Giuseppe, deve rilevarsi che anche per costoroe =ano
emersi pesanti indizi di colpevolezza, stanti i
vincoli di interesse, se non di sudditanza, che 11
tenevano legati - all"internc della c.d.
"commissione”, di cui facevano parte - al gruppo dei
"corlecnesl”™ ed in particolare a Riina Salvatore e
Frovenzanoe Bernardo.

Per guesti ultimi, come 8i e’ wisto, valgone ad
affermare la loro responsabilita® i sequenti elementi
indiziari, basati su fatti certi: il preciso proposito
di vendetta nei1 confronti deli’eterno avveraario
Badalamenti Gaetano; 1'avere costui partecipato al
disegno di Bontate Stefano di uccidere Riina
Saivatore; 1'avere, inoitre, dopo l'uccisione deil
Bontate offerto 1l proprio appoggio ad Inzerille, a
Contorne, ai Grado ed allo stegseo Buscetts al fine di

organizzare unha reazione armata {la cui unice

manifestazicone si e rivelata poi
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ia c¢.d. "tufiata di <Ciacullii™ del Natale 1682,
conclusaai con il fallitoe attentato a Greco Giugseppe
cl1.1952) infine il dimostrato interesse da parte dei
"rappresgsentanti” della "famiglia®™ di Corleone, e di1
Provenzano Salvatere in particolare, di assumrere il
controlilo, con uomini pienamente affidabili, anche
delle zone di Cinisi, Terrasini e WVillagrazia di
Carini, ove 8i erano insediati con numerosse iniziative
edilizie ed imprenditoriali attraverso diversi
prestancme (v. 1n proposite Rapporteo {C. Partinico del
27 novembre 1983}, valgono ad affermare la
colpevolezza in ordine ai reati in esame: invece
relativamente agli altri imputati or ora citati deve
affermarsi la mancanza di ulteriori elementi, oltre
alla mera partecipazione alle decigioni della
"commlssicne”, che, seppur indiziariamente, facciano
raggiungere la certezza di un leoro contributo alla
determinazione apecifica dell'omicidic di Badalamenti
Siivio. Non puc’ guindi ritenersi compiutamente
dimostrata 1la responsabilita’ dei suddetti, i gquali
vanno pertanto agsolti per insufficienza di prove dai
reati lore ascritti ai capi: 261, 262, 2683 e 264
dell'epigrafe.

Infine, Jquante alla posizione del rimanenti

imputati Greco Salwvatore, Marchese
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Filippe, vernengo Pietro, Scaduto Giovanni, Buscemti
Salvatore, Pullara’ Ignazio, Savoca Giuseppe, Cucuzza
Salvatore, Motisi Ignazio, Gréco Lecnarde & Di Qarlo
Andrea, deve ritenersi 1'estraneita’ di tutti costoro
rigspetto ai reati in esame, per un duplice crdine di
considerazionti.

E* rimasto innanzitutto sfornite di prove il
fatto che i predetti imputati abbiano partecipato alle
decigioni del mazsgsime consesso deliberative mafioso.
in secondo luogoe, anche ipotizzando che cogtore
abbiano potuto conseguire un qualsiasi utile dalla
c.d. lotta di mafia wvoluta dai "eporleonesgi”, taie
eventuale lore generico vantaggio, da solo, e' apparsoc
un criterio di giudizio troppe fragile, per farne
discendere 1la responsabilita’ "automatica”™ di tutti
gli imputati, in mancanza di altri specifici elementi
indizianti lore riferibili.

Per tali motivi gli imputati or ora citati wvanno
assolti per non aver comnesso il fatte dai reati loro
agcritti al capi 261-262-263 e 264 deill’'epigrafe,

Infine, va dichiarato non doversi procedere
contro Prestifilippe Marie Giovanni in ordine ai

medesimi reati, estinti per intervenuta morte del reo.
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1z, -OMICIDI DI SORCI ANTONINO, SORCI CARLO E SORCIL

FRANCESCO. -CAPI Z65 E 267

Alle ore 20,40 circa del 12 gaprile 1983 la
Centrale Operativa del Gruppo Carabinieri di Palermo
riceveva una segnaiazione telefonica con la quale 81
rendeva noto che, poco prima, in via Valenza vi era
stata una gparatoria, nel corso della quale due

persone erano rimaste ferite mortalmente.

I Carabinieri, accorsl, accertavano ia
veridicita’ della notizia ed identificavanc in Sorci
Antonino - padre - e Sorci Carle - figlio - le due
vittime .

81 rilevava, quindi, che 1 Sorci, &8 borde della
autevettura Lancia Dbelta alla cuil guida si treovava il
Carlo, stavano per ldscidre il propric agrumeto di  via
Valenza per far riterno nella eabitazione di Via
guintine Sella, guando, giunti alle incrocio tra la
strada interpoderale del loro fondo e la via Valenza
venivane attinti da numeresi colpi di riveltella e

fucile cal.l2.
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L*aute, priva di controllo andava ad urtare 11
cancello posto all’ ingresso del fondo e s1 fermava 3gu
un cumulo di letame.

Di Bella Susanna -~ moglie di Antonine e madre di
carleo - riferiva che 11 marite, & casusa dei suotl
tragcorsi giudiziari, si era da lungo tempe trasferito
a Rimini e soltanto da tre settimane «irca i trovava
a Palermo.

La donna precigava che in guel periocdo il figlic
Carle frequentava la casa del genitori e che msi, neil
discersi del figlio e del marite, erano atficrate
precccupazioni di sorta 1in relazione a paventati
pericoli per la propria incolumita’.

Nessuna altra utile indicazione sapeva dare
sgugli affari del marito.

Sorci Antonino - ¢ugino di Antonino e suoccero di
Carle -~ riferiva che da tempo il predetteo cuginc si
era trasferito a Rimini e gli interessi delioc atesso
eranc curati in Palermo dal figlio Carlo.

Frecisava che il genero mai gli aveva esternato
precccupazioni.

Nessuna utile indicazione sapevano fornire Sorci
Sandra - meoglie di Carlo -~ e Pipitone Giuseppe, uomo
di fiduecia di Sorci Antenine nella conduzione del

fendo.
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Quest'ultimo riferiva, comungue che
saltuariamente Sorci Antonino veniva a Palermo da
Rimini e che, negli ultimi tempi, 9i recava sul fondo
giornalmente, per far rirorne a casgsa a sera inoltrata.

S5i svolgevane indagini 1n relazione alla "San
Vito Holiday Center Company”, s=ocieta’ delia quale
avevano fatto menzione, nelle loro dichiarazioni,
Sorci Francesco e Di Bella Susanna e della gquale i
Sorci possedevane un ceonsistente pacchetto azionaric;
a4l riguardo venivano sentiti Vitale Banto e C(Collura
Antonino.

11 primo dichiarava di essere 1'amministratore
unice di  detta sSocieta’, da lui cogtitulita con il
cugine Inzerille Santo.

A sgeguite di sue vicissitudini economiche, aveva
posto in wvendita 11 50% delle sue azioni e le aveva
cedute a Sorci Carlo, cliente del suo negozio d4i
abbigliamento, ma non sapeva precisare chi ed in  gquali
percentuali, nell'ambito della famiglia Sorci, fosgsero
gli intestatari delle azieni.

Riferiva c¢he lo stesso Sorci Carle, gualche
giorno prima di essere ucciso, gli aveva comunicato di
esgere in procinto di vendere dette azioni al

costruttore Collura Antonino.
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Quest'ulime riferiva di conoscere la famiglia
Sarci da molte tempe in guante egli aveva una
proprieta’ confinante con la lore, propric nel “Fondo
Valenza™,

Seorci Carlo, nei primi mesi dell'83, gli aveva
propoato 1"acgquisto delle azioni della predetta
gocteta’ detenute dalia madre, per il walcore nominaie
di 1it.237.000.000 e, preprio L1 glorno della
uccisione dei due, verso le ore 16,30 - 17, presso 1o
studio del Nctaio Uge Serieo, aveva atipulato il
preliminare di venditae delle azioni con Scrci Carlo.

Escludevang, comungue, concordemente il Collura
ed 11 vitale, che i1 duplice omicidie potesse avere
attinernza won la attivita' delia societa’.

Nel corso delle dichiarazioni da lui rese a4l
giudice igtruttore, Bugcetta Tommasge, dopo aver
indicate in Sorci Antonine 11 capo deila famiglia
mafiosa di Villagrazia, riferiva:

"Sulla famiglis di1 VWVillagrazia posso precisare
guanto Seque. He cohosciute Persconalmente Nine Sorci
{Ninu u riccu) a Rimini nel 1960; 10 mi trovave in
quel centro per villeggiatura, mentre il Sorci ivi era

proprietario di una tenuta agriceola,
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in societa' «con certo capitane Di Carlo, anch’egli da
me rconocsciute, corleonege ed estranece alla mafia. 11
Sorci era melte riceo e, in particelare, aveva fatto
un mucchio di quattrini lettizzando, negli anni 50, i1l
Parco D'Orleans, da 1lul acquistato in precedenza. 5o
che recentemente scono stati uccis:i HNino Sorci ed 11
cugine Sorci Francesco.

La causale del delitto non puo’™ essere chne la
seguente .

Nino Serci, insieme con 11 ¢apitane Di Cario,
gestiva una scocieta’ finanziaria <on uffici in via
Ruyggiero Settimoc, accanto al Cinema BDiana, in un
appartamento in uno dei piani  superiori delloe
gtabile”

"Essendo il Di Carlo corlecnese, Lucianc Liggtio
pretendeva che i1 Di Carle stegzo gli  erogasse somme
di denaro, in reiazione a tale sua attivita'.

Il Di Carlo, non potendone piu’, chiege aiuto al
sue socio Nino Sorci, che fece intervenire
"cicchiteddu™, 11 quale impose al Liggio d4i desistere
dai tentativi ai taglieggiamentao. Cio’ rese
particolarmente furibonde il Liggin, 11 guale non si

poteva dare pace del
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fatte che Nine Sorci proteggesse uno shirro, e, cioe',
una persona che non faceva parte della mafia.

Quande 11 Bontate e gli altri suol alleati
venners  uocisi, il Sorci credette di risolvere ogni
problema professande lealta’ ai wvincitori, ma non
aveva tenutoe conto evidentemente del sue serezio con
Luciane Liggio risalente a diversi anni prima. Questa
e non altra e’ 1'unica caugsdle possibile
dell’uccizione di Nino Sorci e di suo cugino
Francesco, che wvivevans melto ritirati e non 8i eranc
per rnulla intromessi nelle gquestionl che avevana
provocato la guerra di mafia.

guanto a Francesco Sorol, aveve fFrascurato di
dire rche 11 predetto era capc mandamentoe in senc alla
"Commissione” all’'epoca di “cicchiteddu” @ dello
3COonguasso provocato dai contrasgsti tra la
"Commisgicone” ed i La Barkera” (Vol.l24 £.143).

Nel corsa di ur succegsive interrogaterio,
Buscetta Tommaso precisava:

"Come ho gia' detto, «capo della famiglia d&i
Brancacclio era D1 Maggioc Giuseppe, della cui wuccisione
e della cul sostituzione guaise capvo Lfamiglia con

Bavoca Giuseppe ho apprese da Badalamenti Gaetano.
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Io sapevo che 11 Di Maggio era grande amico di
Bontate Stefano. Un sue fratelio, DI Maggio Ippolito,
viveva a Rimini e lavorava nell'azienda agricela di
Nino Sorci. Io stesso heo incontrato a Rimini Di Maggio
Ippolite, durante la mia wvilleggiatura, negli anni
'60, e 8o rche non era uomo dionore. Del resto,
conoscevo anche Di  Maggio Giusgseppe con il quale
peraltro nen  ho  avuto  rapporti di alcun  genere”
(VOL.124 £.155).

Bulle persone dei due uccisi riferiva anche
Conterne Saivatore, indicande Sorci Antonine come il
rappresentante della famiglia di Villagrazia e Sorci
Carlo come un componente della stessa.

Precisava, dquindi, con riferimente alle vicende
relative aila eliminazione di Teresi Girolamo, Di
Franco Giuvseppe, Federico Angelo e Federico Salvatore:

"Qualche tempo deopoe 1'omicidie {non saprel
egsere piu’ preciso al riguarde - n.d.r. 1l 26 maggio
1981.), mi incontrai, nel scolite peste (in un piccelo

spezzone «di terrene di proprieta’ del Teresl, con

annessa casa rurale sita in  contrada Falsomiele) con
Mimmo Teresi, 11 gquale era in compagnia di Di Franco
Giumeppe e dei fratelli Federico
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Angelo e Federico Salvatore; c'era anche D'Agostino
Emanuele. TI1 Teresi fece presente che era gtato
convocato dal nuyove cape, Pullara' Giovanni, in
campagna, nella tenuta di Villagrazia di Nino Sorci e
ci invito' a seguirlo; ne’ 1o ne' Emanuele D'Agostinc,
nonogtante che fossimo stati  anche noi  convocati,
seguimmo i1 Teresi, perche’ c¢i rendemmo conto che
poteva trattargi di un tranello; e cie' nonestante che
il Tereai ¢i rassicurasse, facendoci presente oche
l'incontro era in un lucogo di pertinenze @i Nino
Sorci, amice di Boﬁtate Stefano. Gli altri, invece, ai
lasclareno convincere e cosl' 1i vidi partire, a borde
della stessa macchina {uona A 112 di preprieta’ di
Federico) il Teresi, 1 due Federico e il Di Franco.

Da allora non 1i ho visti piu”.

Io e D'Agostinge attendemnmo a lunge il ritorno di
Teresi e degli altri e, alla fine, ci rendemmo conto
che anche i quattro avevano fatto 1la satessa fine i
Bontate ed Inzerillo...... " [(Vol_12% £.32-33).

Il 25 giugno del 1983, poce piu’ di due mesi
dopoe i1 prime duplice omicidio dei Seorci, in via

Agnetrta, nella abitazione rurasle vicina al fonde di
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Sorci Antonine, anche il cuginoc di guesti, Sorci
Francegceo, veniva ucciso a colpi d'arma da fuoco.

Quest'ultimeo - latitante 4a geqguito
dell'emissione del mandato di cattura emesso dal
giudice istruttore di Palermo il 17 agosto 1987 -~ era
uno del scggetti indicati quali appartenenti
all'associazione mafiosa gia' nel rappeorte redatto
dallia Squadra Mobile e dal Nucleo Operativo del CC. di
Palermo a carico di Greco Michele piu’ 160 del 13
luglio dello atesso anno.

gsorci Franceseca = figlia della wvittima -
dichiarava di aver rinvenuto 11 padre, ormai prive di
vita, verso le ore 18 - 18,30 di quellia sera, guando,
in compagnia dei sucl tre figli mineri, si era recata
a far wisita al congiunte nella casa di campagna ove
costui abitava da solo.

La donna riferiva che ella, dopo aver
parcheggiato 1'auto, sl era avviata verse la casa ed
aveva netato che la porta d’ingre=sse era chiusa.

Entrata, aveva constatato che il padre giaceva a
terra in una pozza di sangue e, pertanto, dopo essersi
ripresa dall emozione, aveva avvizatoc telefonicamente
gli altri congiunti.

La denna precisava di aver trovato 1l <cancelloe

che sharra la via Agnetta regolarmenite chiuso con il
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lucchetto le cui chiavi eranoc in possessc di tutei i
guol1 congiunti, nenche’™ deil proprietari dei terreni
limitrofi.

Tutti Fli altri congiunti del Soreci - ad
eccezione del figlio Carle - dichiaravano di  lgnorare
che il defunto fogse latitante e che, comungue, avesse
egternato timari per la prepria incelumita’.

Nessuno, ineltre, era 1in grado di  fornire
notizie utili ai fini delle indagini.

Come gia"™ s8i e ricerdato, Buscetta Tomma3o ha
riferito che Sorci Francesce, “"uomo d'oncre” della
"famigiia®" di Villagrazia, era capo mandamento in senc
alla commiasione all'epoca di "cicchiteddu” ([Greco
Salvatore).

Caltie risultanze della perizia balistica
effertuata dal Gen. Spampinato sul reperti balistici
sequestratl in occasiene del duplice omicidio di  Serci
Anteonino e Sorci Carlo, comparati con prolettili
esplogi con il revolver "Colt - Cobra", cal.38
SPL.mat.64721 M, 3eqguestrato a Giovanni e Giuseppe
Abbate, emergeva che 1in dette omicidio era stata

utiiizzata proprioc 1l'arma seguestrata agli Abbarte.
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Il giudice istruttore ritenendo che 1 tre
omicidi in esame fossero da considerarsi nella serie
di uccisioni di tutti coleore che, gia', amici del
Bentate, non erano stati ritenuti dei sicuri alleati
dei gruppi "vincent:i", rinviava a giudizio, per detti
omicidi e per i connessai delitti di detenzione e porto
d'armi, (Capi 265, 266) Grec¢ Michele, Greco Ferrara
Salvatore, Riina Salvatore, Riccobono Rosarie, Greco
Giuseppe cl.1952, Frovenzanoc Bernardo, Brusaca
Bernardo, Calo’ Giuseppe, Madonia Francescs, Geraci
Antonine, Scaduro Giovanni, Motigi Ignazie, Di Carlo
Andrea e Prestifilippo Marie Giocvanni.

Greco Leonardo - easendo stato detenuto aino al
31 maggio 1383 - veniva rinviatge a giudizio per 1l
zele oemicidio di Sorci Francesce, mentre veniva
prosciolto dagii omicidi di  Sorci Carlo e Sarci
Antonine per non aver commesso il fatto.

LLa peaizione dei fratelli Abbate in ordine a
tale duplice omicidic wveniva 3separata ¢al gliudice
istruttere 1l guale diaponeva una nueva perizia
balistica, su richiesta del consulente di parte, che
aveva insistite sulla pessibilita® di  unra confusione

di reperti da parte del perito.
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Anche per gli omicidi in esame ricorre la prima
sinistra costante di cgni delitte dif matrice mafliosa e
cice' 11 fatte <¢he i pur numercsi congiunti delle
vittime non abbianc saputo indicare nemmenc una valida
ipotegi aulle posgibili cauge deqgli asgasainii .

Ove 81 ceongideri c¢he gli stretti rapporti di
parentela non potevano non  consentire una seppur
minima percezione dei pericoli ¢he incombevano sulle
vite dei Sorci, dppare chiaroe che una &imile
professione guasi solidale di  ignoranza risultl poco
credibile (=) penai, in particolare, akle
dichiarazion: coen cui i congliunti di Sorci Francesco -
tranne tl1 figlio Carle - hanno affermato di non sapere
cthe cogtul fogse latitante, pur avendoe avuto <con lui
rapporti di familiare dimestichezza).

D'altra parte, anche se tale ignoranza dovesse
ritenersi veritiera, 8se ne dovrebbs dedurre che,
persine nella stretta cerchia familiare, le vittime si
eranc imposte il piu’ rigido comportamento omertoeso
g1’ da non lasciare tragparire nezssun  elemento che
potesse svelare la loro partecipazione
all'organizzazione maficsa.

In ogni caso, pertanto, il comportamento dei

familiari dei Sorci sta a sugellare la matrice

232 STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2180 -

mafiosa dei delitti in esame perche’: ove ai tratti di
volontaria reticenza, cio’ non e’ altre che il
necessario risultato della solita coazione

intimidatrice che, neil'ambiente di mafia, riduce al

silenzio gli stessi congiunti delle wvittime; ove

invece 51 tratti dz reale lgnoranza, cio e
conseguenza dell’atteggiamento di omertoso riserbo
tenuto in vita dagli stessi Sorcei (in gualita' di
personaggil mafiosi) nei confronti degli stessia
familiari.

Propric sulla perscnalita’ maficsa dei Sorci
hanneo del resto ampiamente riferito Buscetta Tommase e
Contorno Salvatore con le dichiarazioni sopra
riportate.

A tal propesito accoerre in primo  lucgo
rammentare che il compendic delle dichiarazioni rese
da Bugcetta Tommaso nel corsgso di questo procegso ef
apparso gualificate da wun carattere di generale
attendibilita’.

In particelare, pol per guantoe rigquarda 11
contenuto delle dichiarazioni in esame, deve
evidenziarali «che esse si Dbasano sulla conoscenza
personale di Sorci Antenino risalente addirittura
all'anno 1960 (propric da tale anno, infatti, wvengono

descritte 1e attivita® dell"ucciso)
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ed ancora che la parte relativa alla partecipazione di
Sorcl Antonino ad una =2ocleta’ finangiaria he trovato
un riscontro di natura oggettiva nelle indagini sveolte
dai <Carabinieri su una societa’ di tale tipo (la "ISEP
- TIstituto Sovvenzicni e Preatiti S.p.A.") 41 cui sono
risultati soci proprio Sorci Antonine e guello stegesc
D1 Carlo Angelo citato dal Busacetta.

Orbene, la rconoscenza diretta e di vecchia data
dell’uecciso, l'evidenziato riscontro obiettive e piu’
generalmente la seolida struttura logica e la serie
rilevante di particolari, inducono a ritenere che
anche tale parte della deposizione di Buscetta Tommaso
gla del tutto attendibile e dia un gquadro pressocche’
campleto della dinamica di interessi mafiosi c¢he
poerte’ agli omicidi dei Sorci.

Cio’ che conferisce narticolare valore
probaterio aile dichiarazioni di Buscetta Tommmaso e
pel la scastanziale coerenza con Je deposizioni di
Conterno Salvatere.

In entrambe lie deposizionl viene indicato Sorci
Antonino qguale capo deila “famiglia® mafiosa di

Villagrazia e vengono evidenzliati i suoci rapporti con

altri esponenti mafiomi.
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Buscetta Tommaso ricorda infatti di aver
incontrate, negli anni 60 a Rimini, tale Di Maggio
Ippelitae il quale ivi lavorava nella azienda adgricola
dl Sorci Antonino.

Orbene (come ha ricerdatoc lo 3stesso  Buscetta
Tommaso) 1l ceollabecratore di Sorci anteonino altri non
era che il fratello di quel Di Maggio Giuseppe, cadpo
della 7"famiglia®™ di1 Brancaccio £ grande amico di
Bontate Btefano.

Dal canto s=ue Contorno Salvatore ricoatruendo
l'agguato di cui rimasero vittime Teresi Domenice, Di
Franco Giuseppe ed 1 fratelli Federico Angelo e
Salvatore, le perscne piu' wvicine a Bontate Stefano
{aspaszinate sc¢le un mese prima), ha fatte espreaso
riferimento al rapporte di amicizia che legava
gquest’uiltimo a Sorci Antonino.

Egli ha infatti ricordate che i guattro uomini
5i erano recati nel fondo di Sorci Antonino dove erano
gtati convocati da Pullara’ Giovanni {nominato
"reggente” insieme a Lo Iacone Pietro della "famigiia”
di Santa Maria di Gesu')] ignari del loro destino ed
anzi vrassicurati dal fatte che anche Sorci Antonino
era, come ioro, amico di Bontate Stefano; addirittura

proprio C o n tale
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argomento Tereal Demenico aveva tentato di  convincere
Contorno Salvatore e D’Agostine Emanuele perche’
venissero anch'essi al convegno nel fonde Sorci, ma i
due #H#i erano rifiutati perche’ "poteva trattarsi di un
tranello”

Deve inoltre vrilevarsi che proprico tale ultimo
epigedio vale a fornire una puntuale conferma alla
ricostruzione offerta da Buscetta Tommaso circa ia
causale dell'omicidio. Buscetta ha infatti riferito
che, allorguando Bontate Stefano ed 1 suoi alleati
vennero uccigi, Sorci Antonine "credetie di risolvere
ogni problema profesgande lealta' ai wvinciteri” (e
cioe” ai capt delle "famiglie™ legate al Jqruppo
emergente dei “Corleonesi™).

Ed invero, la ricordata eliminazione dei quattro
uomini fedeli a Bontate Stefanc mediante 1°'inganno
dell'invite nel fonde di Seorci Antonino non sarebbe
stata possibile, s8e non c¢on 1'adesione prestata da
guest'ultimo mettendo a disposizione la 3ua
proprieta’. Fu cosi', pertanto, che Sorci Antonino
realizzo' la wsua professione di lealta' ai capi
mafiosi vincitori.

E pero’, come ha evidenziato Buscetta Tommaso,

Soreil Antonino pag=zando dalla parte della
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nuova potente fazione dei "Corleonegsi¥, avverzsaria dei
10l vecchi amici, "credette di riscivere ogni
preblema, ma non aveva tenuto conto evidentemente del
suo screzioc con Leggloe Luciane risalente a diversi
anni prima”.

Una causa dell'omicidio di Sorci Antonine e di
sue figlio Carlo sarebbe stata pertanto la vendetta
det "Corleonesl”™ per 1'offesa subita dal loro massimo
esponente (Leggio Luciano), allorquande 11 wvecchio
capce mafioso "Cicchiteddu”™ {Greco Salvatcre) gli aveva
proibite ulteriori astorsgioni contro 11 Capitane Di
Carla, socic di  Serci1 Artonine. Era stafo infatti
preoprio gquest’ultimo ad intercedere presso
"Cicchiteddu” perche’ redarguisse Leggio Luciano.

Tale argomento, invero, deve ritenersi influente
nella ricostruzione del conflitte di intereasi mafiosi
che porto’ all’'eliminazione dei Sorci. Ma cio” che
appare concludente e’ il rapportoe con analeghe
situazioni wverificate nel corso di questa sentenza.

51 e' gia’' detteo infatti che, secondo la logica
feroce del nuovo gruppe emnergente (1 "Corleconesi”),
alia eliminazione del vecchi capi mafiosi doveva
geqguire guella di tutte le persone a gquesti comungue

legate.
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Si a’ visto ancora, ity particolare per
l'omicidio di Badalamenti Antonine, che vittime
designate di tale iotta di conquista per il porere
aranoc persinoe colore che, gia' legati ai capi mafiosi
tradizionali, si foasero pol alleati con i
"Corleonesi” o comungue avessero profesgaetc lealita’
alla nuova "Commissione” da questi controllata.

Anche nel case di Sorci Antenine, pertanto, la

profegaione di fedelta’ al grupps emergente,
avversarie dei suoi vecchi amici {come Bontate
stefano), non basto' a risparmiarlo dalla aicura

eliminazione gia’ decisa dai nuevi capi, sospettosi di
una alleanza troppo repentina e interessata.

Alla stegsa efferata dinamica di esecuzioni
collegate da un unico movente - guelleo della
sistematica eliminazione d: tutti gli esponenti
mafiosi legati ai vecchi capi avversari dei
"Corlecnesi”™ - risponde 1 uecigione di Sorci  Francesco
avvenuta appena due mesi deopo 1'omicidio dil Sorci
Antonine e Carlo.

A cosgtoro infatti egli era legato da wvincoli di
parenteia e di interessi, oltre che di militanza
nell'associazione mafiosa essends state anch'egli,

come ha riferite Buacetta Tommase, ai massimi
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vertici dell'organizzazione e precigamente “capo
mandamento” nella vacchia “Commigsiona”™ all’epoca di
Greco Salvatore "Cicchiteddu”™.

Rimane pertanto accertate che sia 1'omicidico di
S3orci  Antonine e LCarlo sia quello di Sorci Francesco
furono ordinati dal dgruppo emergente legato ai
"Corleonegi”.

Quante alle responsabilita’ individwuali, facendo
espresso rinvie a quanto gla® considerate per gli
omicidi rientrant: nel medesimo disegno criminoso,
illugstrate nella parte generale degli omicidi della
c.d. "guerra di mafia®", deve ritenersi che 1 tre
omicidi in esame furocono voluti e certamente deliberati
di comune accordo da Greco Michele, Riina Salvatore,
Greco Giuseppe ¢1.1952 ¢ Provenzano Bernarde.

Ed infatti, nel gruppe dei “Corleonesi” Riina
Salvatore e Provenzano Bernardo eranc portateri d4i un
ulteriore interesse personale alla eliminazione di
tutri coloroe (ceme appunte 1 Sorci} i guali erano
gtatl direttamente ¢ Iindirettamente legati a Bontate
Stefano, in quanto proprio guest "ultimo era
gicuramente interessato alla uc¢cisione del prime dei
due ed alla sceomparsa dell’altro dal quadro degli

equilibri del potere mafioso.
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Riina Salvatere e Provepzano Bernarde, pertanto,
furono sicuramente fra i committenti degli omicidi dei
Sorci perche’, oltre a rivestire 1l ruolo di membri
della "Commissione", erano animati d& wun personale
s¢opo di vendetta, oltre che dal problema ¢1 mantenere
l1’egemenia ormai completamente raggiunta.

La regponsabilita' degli omicidi in ezame va
altresi’ sicuramente attribuita a Greco Michele e
Greco Giuseppe ¢1.1952,

Il primo, essendo a capo della "Commissione”,
rappregentava all ' interno dellas stessa gli 1nteressi
particolari del gruppo dei "Corleonesi”, al quale era
ormai strettamente legato, per cul non avrebbe potute
in alcun modo ocstacclarii in wvirtu’ anche dei
collegamento con Greco Giuseppe cl.1952, che oltre ad
essere un membre della "Commissione", assicurava la
sta partecipazione fin alcuni casl anche
personalmente, COome nell'omicidio Rugnetta e nel
tentato omicidio di Conteorno Salvatore) ai piu' gravi
delitti woluti da tale gruppe emergente.

Fer un piu’' approfonditec esame di tail tematiche
aotte i1 profilo probatorico &1 rinvia, comungue, alle

prarti generall sopra citate.
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Riina Salwvatore, Provenzano Bernardo, Greco
Michele e Greco Giluseppe ¢1.1952Z devone, pertanto,
esgsere ritenuti responsabili dei delitti lerce ascritti
ai capi 265 e 266 dell'epigrafe.

Agli zltri imputati Riccobono Rosario, Brusca
Bertiardo, Calo’ Giuseppe, Madonia Francesco e Geraci
Antonine noen pue’ invece addebitarsi con assoluta
certezza la responsabilita’ de1 delittl in esame in
quanto, anche considerande la loro partecipazione al
massime consessoe deliberativeo mafiose, non e’ emerso
aleun ulteriore elemento che wvalga a dimeatrare in
particelare la lore specifica partecipazione alla
decisione di uccidere i Sorci.

ettt imputats vanno pertantn assclti per
insutfficienza di prove dai delitti lore ascritti at
capi nn.265 e 266 dell’epigrafe.

I rimanenti imputati devaono infine esgere
assolti con formula piena essendo rimasta indimostrata
la stessa loro partecipazione alila "Commissione” e non
essends comunaue emerss  neasun elemento di prova a
lore carico.

Greco Salvatore cl.1%27, Scaduto dGiovanni,

Motizi Ignazio, 0i Carlo
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Andrea, Greco Leonardo, vanno pertanto asgoltl per non

dver commesso i1l fatto dai delitti loro
capi 265 e 266 dell'epigrafe.

Infine, va dichiarato non doversi

confronti di Presgtifilippe Mario Giewvanni,

medesimi reati estinti per morte del reo.
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CAPITOLO VIII

OMICIDI DI PUBBLICI FUNZIONARI
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GLI OMICIDI DI PUBBLICI FUNZIONARI

SOMMARIO:

l.-Omicidio Giuliane Boris, Basile Emanuele e Ferdico
Vittorio. 2,=-0micidie Glaccone Paole. 3.-Omicidie
Zucchetto Calogetro. 4.-Omicidi Franzolin, Di Barca, Di

Lavere, Ferlito, Dalla Chiesa e Setti Carraro

STORIA DEL MAXIPROCESSO - I2 245



- Pag. 2192 -

OMICIDI DI PUBBLICI FUNZIONARL

1.-CMICIDI DI GIULIANO BORIS, BASILE EMANUELE,

VITTORIO - CAPI 63-64-65-66-67-68-65-70-71-72-73

Necessaria premessa all'esame degli
procesguali relativi agli omicidi del dott,.
Borim, dirigente della Squadra Mobile d4di Palermo e del
cap. Basile Emanuele, comandante della compagnia

di Monreale, ' la consgiderazione del momento storico

in ¢ui avvennerc 1 due delitti.

Infatti, nel decennjc precedente

ottanta 31 era wverificata una lunga atasi

indagini sul fenomeno mafiosc, tanto che 8l era persa

1'eoccasione di continuare a segquire

dell 'organizzazione "Cgsa Nostra”, della gquale si e’

potuto aoltanto ora, grazie a4ai contributi

suci adepti, avere piena contezza, 8la avuto riguardo

alle sue motevoli dimensioni e capacita’,
natura degli affari illeciti condotti,
controlle esercitato s8ul territorio ed

sostanziale unitarieta’.
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Le organizzazioni mafiose avevano avute un lunge
periodo per strutturarsi in modo nuove, assai piuw’
temibile; il traffice 1llecitc deqgli astupefacenti
veniva ad agoumere, fra le attivita' crimirali della
organizzazione, guel ruole primario cha avrebbe di 1i°
a4 pocoe consentito l'acqguigizicne di un potere
economico difticile da rappresentare, per la sua
stessa vastita'.

La partecipazicne a traffici che ora si
syvolgevano fra continenti diversi, favoriva e rendeva
in certa misura indispensgabili forme di piu' intensa
collaborazione gon organizzazioni criminali di  altre
regioni e paesi.

A fronte 4di tutto queste, l'azione dell’apparato
repressivoe delle State, caratterizzato per un verso
dalila consueta poverta’ di mezzi, rimaneva
sogtanzialmente legata al convincimentao, allera
invalso, che a3i trattasse di un generico problema di
ordine pubblice e di criminalita' comune, anche se
organizzata.

Non 3i avvertiva, cioe’, la specifica

pericoleosita’ del fenomeno mafiocao ne l'inceasante
suo sviluppo in termini 4i poterée reale.

Soprattutto, gi era lontani dall'avere
consapeveolezza dell’egistenza di comuni centri 4di

decisione fra le varie organizzazioni mafiose operanti

nell'isocia.
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In queste contesto, alcune indagini iniziate dal
dott. Gignliano Boris, po1l condotte a piu’
gignificativi risuitati dal cap. Baslle Emanuele,
dovevanc assumere un valore davvero innovativo.

Pur condotte - e' doveroso riconoscerlc - in un
clima di sostanziale isolamento, e fra indicibili
difficelta’, non ultimo il non adeguate ghocce zul
piano giuvdiziarie, sarehbero emerse nel corsc di tali
indagini sasignificativi collegamenti fra gli esponenti
di wvarie organizzazioni mafiose, nonche’ fra questi ed
appartenenti ad organizzazioni oriminali di altra
natura.

Per individuare il movente di quei delitti, e

"

prima ancora lo stesso loro asignificato, e necegsario
gquindi ripercorrere Jle varie fasi di guelle indagini;
precisdre quali episodi e gQuali attivita’ criminose ne
cogstituivano 1'oggetto e con riferimentoe ad esse,
guali responsabilita’ era stato possibile accertare.

It 21 luglie 1979, intorno alle ore 8,00, i1l
vice guestore dott.Giuliance Beris, mentre si trovava
all'interno del bar "Lux”, sito a4l n. civiceo 17 della

lecale Via F.Paeleo Pi Blagi, & quindi a agclos gqualche

decina di metri di distanza dalla gua
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abitazione wveniva colpito alle spalle da numerosi
colpt di pistola, cal.?,65, esplosi da uno sconosciuto
che un attimo prima aveva fatto ingresso nel locale.

L'assassine, dopo aver minacciateo con la pistela
il proprietario del bar Siracusa Giovanni, wveniva
visto allontanarsi wverse la Via Domenico Di Marco,
dove ad attenderlo si trovava un'autovettura Fiat 128
di colore gialle con un cemplice a bordo.

L'autovettura, circa tre ore dope 1'agguate,
veniva rinvenuta abbandonata all'altezza del n. civice
6/ della Via Lombardia.

Pelle persone che avevano assistiteo all’omicidio
gsolo il Siracusa =i dimestrava in grade di fornire
indicaziont circa 1l'aspetto fisico dell’'assassino.
descrivendelo come una persona di «¢irca 35 anni, di
statura di poee inferiore al m.1,70, corporatura
robusta e capelli di colore castano scuro.

S5i dimostravano presto prive di qualsiasi
fondamento le notizie diffuse dagli ergani di sgtampa,
circa un preteso collegamento fra l'omicidio del dott.
Giuliano Boris e quello dell'Avv. Ambrosoli,
liquidatore delle aziende di credito amministrate dal
finanziere Sindona Michele - omicidic c¢onsumato in

Milano.
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i guattro omicidi, stante il ristretto arce temporale
in cul essi avvennero e l'identita' delle modalita® di
egecuzione di almence 3 di essi; la vercsimiglianza
altresil’ dell’'emistenza di un c¢ollegamento tra gli
omicidi e la rapina al vagone postale, stante
l1'eaiquita’ dell’'intervallo, appena una settimana, tra
gli uni e l'altra; la agscluta attendibilita’, infine,
delle dichiarazieni rese al Giudice Istruttore da
Sinagra Vincenzo c¢l1.1956 e da Di Marco Salvatore, 1
quali a distanza di cltre 3 anni dagli episodi in
gquestione, tracciarono l'uno all'insaputa dell'altro,
una medesima linea di collegamento tra rapina ed
omicidi, palesando altreail’ una consistente guantita’
di particolari la coul rispondenza reciproca. e di
ciascuno di «ssi con la realta® obiettiva, non puo'’
trovare soluzione diversa 8Se non guella della loro
sincerita’ ed autenticita’.

In dettaglio: per gquanto riguarda la sparizione
ed il successaivo omicidio 4i Fallucca Giovanni e Lo
Verso Maurizio, il Sinagra Vincenzeo {cl.19566} riferi’
di aver saputo da suo cuginoe dettoc "Tempegta™ Sinagra
Vincenzo cl.1952 che 1le due vittime eranc state
adegcate con la scusa di un "lavere™ da eseguire al
danni di giociellieri e rappresentanti di gioielli;

aneche il Di Marco
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Salwvatore riferi', appunte che Fallucca Giovanni e Lo
Vergso Maurizioc gli avevance comunicato di aver ricevuto
dai cugini "Tempesta®™ (cioe” 1 fratelli Sinagra
Antonie e Sinagra Vincenzo c¢1.1952) una propoata
riguardante il Campo delle “"rappresentanze”, ed
avevane addirittura invitato 11 D1 Marco BSalvatore
gtegae ad aggociarsi a lore.

E’ di tutta evidenza 1la perfetta aimmetria e
rigspondenza tra le due dichiarazioni. Riferi’,
inoltre, i1l Sinagra Vincenzo cl.1956 che, a dire dei
supi cugini, Fallucca Giovann{ e Lo Verso Maurizio =m:i
erano recati all'appuntamento prestabtlite presse il
"Bar California™ di Via Archirafi a bordeo della FIAT
126 blew di proprieta’ del Lo Verso Maurizio, ed
avevano poi prosegquito per 11 luogo dove sarebbero
stdati uccisi con 1'autovettura dei Sinagra. Ebbene,
effettivamente dal verbale di rinvenimento e congegna
del 2 agosto 1981 redatto dai Carabinieri della
stazione di C.C. "Scale"™, risulta che tra le wvie A.
Ugo e A, Di Rudini’, all'altezza del "Bar California”,
e cioe' in adiacenza della via Archirafi, era stata
rinvenuta la predetta autovettura abbandonata con lo

sportellc del late guida aperto, <come solitamente
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avviene allorche’ ai ritiene di doverla riprendere
dopo poco tempo.

Tutte le predette circoatanze, 1lungi dal poter
esgere considerate semplici coincidenze, conferisconc
attendibilita’' e coerenza alle dichiarazioni re=e da
Sinagra WVincenzo ¢l.1956 e da Di Marco Salvatore,
soprattutto con riferimento a quelle altre riguardanti
la materiale esecuzione dei due delitti.

Inverc, il Sinagra Vincenzo c¢l.1956 riferiva che
la rapina al wvagone postale avrebbe dovuto egsgsere
compiuta da Marchese Filippo, il guale si era irritato
del fatto che altri gliela avessero"soffiata”,

Il Di Marco Salvatore egsponeva che aveva saputo
da quel tale "Balvatore” c¢he personaggi mafiosi erano
rimasti irritati per la lorc impresa.

I} riferimento alla rappresaglia per la geffiata
della rapina e' dunque pacifice, & la mancata
conoscenza, dimostrata dal Di Marco Salwvatore,
sull'identita’ dei personaggl mafiosi si spiega con il
ruolo di secondo pianc da 1lui rivestito 1in senc
all’organizzazione, che faceva si" che 4gli venissero
rivelati soltante guei particeolari utili & renderlo

succube ed intimorito, ed a fargili fare quelle
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continue regalie al Sinagra Vincenzo c©l.1952, detto
"Tempesta" per evitare di subire 1la stessa sorte
toccata ai suoi complici.

Alla luce delle eapoate congiderazioni La Corte
ritiene che wvada affermata la respon=abilita' d4di
Marchese Filippo, Siragra Vincenzo c¢1.1%52, e Sinagra
Antonio in ordine ai reati di sequestro di persona,
omicidic ed occultamente dei cadaveri di Lo Verso
Haﬁrizio e Fallucca Giovanni precisati ai nn.112, 113
e 114 dell'epigrafe,

Per quantoe riguarda 1 due fratelli Sinagra
Vincenzo c1.1952, Sinagra Antonie, inverc, concordano
pienamente le dichlarazioni rese sgia d§a &inagra
Vincenzo c¢l.1%56 che da Di Marce BSalvatore in ordine
al fatte che feossero stati proprico loro ad attirare le
due vittime all appuntamento dinanzi al Bar
California. La colpevolezza dei predetti e’
corroborata, inoitre, dalla coatante attribuzione ai
medesimi e, secondo modalita’ di esecuzicne dentiche -~
uccisione e immersione dei corpi delle wvittime in
contenitori riempiti di fortissimo acido - degli
omicidi di Corac dei Mille.

E’ guindi logicamente certo che gli stessi

Sinagra avessero poi condotto Lo Verso
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Maurizie e Fallucca Giovanni nella ex fabbrica di
mattoni 4i Villabate e 1i avessero uccisi.

La respongabilita’ @ dell'imputato Marcheae
Filippo 2i fonda sulle precise, univoche e reiterate
dichiaragioni con c¢ui 11 Sinagra lo ha indicate anche
al dibattimento come il mandante dei suddetti omicidi
e a cul @' riferibile l1'accertata causale.

Ne' wva sgottaciute i1 fatto che il crudele
sistema di "distruzione" dei cadaveri adottato per la
soppressione dei corpl di Fallucca Giovanni e Lo Verso
Maurizio, ¢onsistente nell'immersione in un fortisaimo
acide che 1i disgregava completamente, e€ra un sistema
tipicamente adottate dalla cosca di cui il Marchese
Filippeo era indiscusso capo, come del reato
evidenziato dallo steasc S5inagra nel racconto di altri
omicidi che saranno succegsivamente trattati, a
qualcuno dei quali egli ha peracnalmente aasistito
{omicidio Lo Iacono Carmelo).

Diversc e’ invece 1} giudizio che si esprime nei
confreonti di Grego Giuseppe cl.1952 detto
"Scarpazzedda" , indicate dal Sinagra Vincenzo cl1.19%56
come *Giovannello"”™ ed identificato successivamente
nell'attuale imputato a sequite d4i ricognizione

Eoctografica.
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I1 predetto Sinagra riferi’ al Giudice
Iatruttore di aver saputo dai sucl cugini che nella ex
fabbrica d4i Villabate erano ad attenderli Marchese
Filippo, Greco detto "Gieovannello”, ed altri, ed
espose poi la personale convinzione che esecutori
materiali dello strangolamento di Lo Verso Maurizio e
Fallucca Giovanni fosmaro gtati lexo, guanto
golitamente erano 1 medesimi ad eseguire gli ocmicidi
con questo sistema(cfr. omicidio Rugnetta).

Ora, mentre 1'indicazione di Marchese Filippo,
quanto meno, quale mandante dell'esecuzione deil due
giovani trova riscontro nelle indicazioni fornite dal
Di Marco Salvatore, nonche’ nella circostanza che la
rapina al vagone postale era stata programmata da lui,
ed a lui era guindi sicuramente riceoenducibile 1la
decislone di punire con la morte coloro che lo avevano
preceduto nell'iniziativa delittucgsa, l'indicazione di
Greco Gluseppe (cl.l952} quale autore dei due omicidi
non trova riscontro alcuno.

Vero e" che 1la fonte di accusa e’ senz'altro
degna di fede, come dimostrato dalle innumerevoli
chiamate in reita' ¢ ceorreita’ c¢he hanne trovate

puntuali e numerosi riscontri.
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Tuttavia, oata ad un accoglimento della tesi
accusatoria la circostanza che 1lo stesge Sinagra
Vincenzo ¢l1.1956 abbia indicate il Greco Giuseppe
ck.1952 gquale autore degll cmicidi, scltanto in base
ad una deduzione personale, 3ulla scorta di guanto
aveva viagtoe nel corso di altre azieni delittuose.

Ritiene, in definitiva, guesta <Corte che gli
elementi sugsistenti a carico del Greco Giuseppe
cl1.1%52 non siano sufficienti per affermare la
respongabilita’. Va pertanto pronunciata 1'asscluzione
del predetto imputato con la formula dubitativa.

Passando all'omicidio di Ingrassia Domenico,
vanne evidenziate le ceincidenze i{ra le dichiarazioni
del Sinagra Vincenzo c¢l.1956 e del Di Marco Salvatore,
e di ciascuna di esse con quanto cbiettivamente
accertato.

Secondo Sinagra Vincenzo (cl1.1956), 1'esecuzieone
della rapina era stata la causa della soppreasione déi
certo "Ingrasgia Tote"".Egli, infatti, chiariva
testualmente:"che credo significhi non Salvatore ma
Ingrassia Domenico, persona particolarmente groasa,
uccisa sulla porta della proprié bottega sicuramente

per conto di Marchese Filippo”.
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Anche Di Marco Salwvatore chiariva che 1
Ingrasgia Domenfco (da lui chiamate "Zarcone”} era
stato wucciso perche’ non aveva velute rivelare a
persondaggi mafiosai elementi utili per la
individuazione degli autori della rapina, della quale
organizzatore era atatc un sSuc cugine (ii Salvatore
non identificato).

Ora, wva chiarite c¢he 11 Di Marco Salvatore ha
mostrato di aver ben individuvato 17identita’™ della
vittima, perche’', come gia‘' detto, 1] negozio di
focacceria presso il quale ogni pomeriggic 1'Ingrassia
Domenico lavorava, era intestato alla madre Zarcone
Anna ed il nome di costei era indicato sull'insegna
del locale: plausibilissimo guindi che tutto il nucleo
Eamiliare fosse individuate da terzi col nome
indicato nell’insegna e c¢ioe’ "Zarcone”.

Il notevole pese della wvittima in questione,
¢irca 150 Kg., tanto che il padre nell'immediatezza
dell'attentato non riusci’ a s8cllevarla per portarla
in ospedale, fornisce pol la chiave di interpretazione
deila diversita’  in ordine alle modalita’ di
esecuzione di questo delitto rispettoc a guelle
riservate per la goppressione di Sparacelle Giacomo,

di Lo Verso Maurizio e di Fallucca Giovanni.
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Infatti, e’ di tutta evidenza la impossibilita’
materiale o comunque l'estrema difficolta’ di
sequeatrare un individue di wuna tale mole e di
distruggerne il corpo gettandolo in wun bidone coclmo
d'acido,

Per guanto riguarda Sparacello Giascomo, si e’
accertato che se ne persero le tracce il 31 luglio
1981, giorno in cui il giovane ai allontane' dalla
propria abitazione =ita in wvia Giacomo Alagna di
Palermo & borde della FIAT 500 di colore bianca d4i sua
proprieta’, s=senza farvi piu’ ritorno. La macchina fu
ritrovata giormi dopo in Via Bione.

Secondo Di Marce Salvatore, 1lo GSparacello
Giacome, (da 1lui individuato scltanto guale il "
glovane bionde posgessore 4l una FIAT 5060 bianca
abitante in Vvia Giacome Alagna®™) aveva partecipato
pure alla rapina di Villabate, ed era statoe fatto
scomparire per lo stessc motive per i1 quale erano
stati soppreasi gli altri tre anch’essi partecipanti
all'episocdio delittuoso avvenutce nella stazione di
Villabate - Ficarazzelli il 24 luglic 1981.

Al riguardo, wva sottolineato che Sparacello
Giacome era senz'altro il giovane indicato dal Di

Marco Ssalvatore gquale suo complice, ed
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infatti la mancanza di indicazione nominativa e
supplita dalle precise ed inequiwvocabili precisazioni
aui connotati fi=zici, =sul 1lucge di reasidenza, e sul
tipoe di autovettura posseduta.

Cio" posgto, puo’ senz’altro afﬁermarsi che sia
per quanto riguarda Ingrassia Domenico che per guanto
riguarda Bparacelle Giacomo, la Certe non dispone di
elemento alcuno che consenta di accertare 1'identita’
degli esBecutori materiali dei delitti di cul ambedue
furonoe vittime.

Del pari sicura e' la circostanza che ambedue i
delitti aiano stati eseguitli 8u ordine di Marchese
Filippo, stante il fatte che | due omicidi furono
compiuti nello stesso gicrno e come conseguenza di un
medesimo episodioc, 8sicche” 1'accusa formulata da Di
Marco Salvatore e Sinagra Vincenze (c¢l.1956) nei
confronti di Marchese Filippoe in relazione
all’omicidieo Ingrassia Domenico, ben puo’ considerarsi
valida pure con riferimento all'omicidio &i Sparacello
Giacome.

In definitiva, Marchese Filippo wva dichiaratoe
colpevele dei reati di seqguestro, omicidic aggravato,
soppressione di cadavere, porteo e detenzione di armi
da gparo a lui ascritti nei termini di cui ai capi

d'imputazione nn. 106, 107, 108, 109,
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110 e 111 dell'epigrafe ,commessi in danno di

Ingrassgia Domenico e Sparacello Giacomo.
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5.~-OMICIDIO DI TAGLIAVIA GIQACCHINO.

CAPL 124, 125, 126

I1 2 settembre 1981 Mercurio Tommasa denunciava
alla BSquadra Mcobile di Palermo la scomparsa del figlio
Tagliavia Gicacchine, avvenuta sin dal precedente 28
agosto.

Riferiva la donna che il figlio, glia'
gottrattosai nel giugno 1981 al regime della
gsorveglianza specialie con obblige di aoggiorne nel
Comune di Santa Maria al Monte (Pisga), wviveva a
Palermo € nel giorne su indicato gi era recate presso
l'abitazione del geniteri in Corso dei Mille 158, per
cambiarai d'abite, come usualmente faceva ogni 1tre o
quattrc giorni, ed era, guindi, uscito riferende alla
propria fidanzata, Debiase Maria Rita, che si sarebbe
fatto risentire.

Da gquel momente non ai era piu’ viste ne’
sentirto contrariamente alle sue abitudini.

Con il rapporto giudiziario del 27 agoste 1982,
la locale Squadra Mobile nel porre in rigalto i

numerogiasimi precedenti penali dello sScomparso,
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nonche' il suo coinvolgimento in altri
epigodi, riferiva che uyna seghalazione
centraline del 113" wsegnalava, quali
della soppressione del Tagliavia, Marchese
fratelli Zanca e Calamia Gluseppe.

Circa 1la scomparsa del Tagliavia

importanti rivelazioni venivano compiute,

dell'istruttoria, dall’'imputate Sinagra

cl1.1956 .Questi dichiarava (Veol.l/F £.131) di avere
appresc dall'omonime cugine Sinagra Vincenzo

detto "Tempesta”, che stavano per sequestrare al fine

di assassinarlo Tagliavia Gioacchino, detto

il gquale =i era montato la teata ed aveva commes3o

rapine contro persone che nen avrebbero dovute

toccate.

Autori dell'assassinio erano atati,

Sinagra Vincenzo ¢l1.1956, Spadaro Francesco,

"Peppuccic” e Senapa Pietro.

Successivamente (Vol.l/F £.184 e

Sinagra riferiva: "sempre apontaneamente

aggiungere che gli stessi due, Senapa Piektro e Spadaro

Peppuccio, gequestrarono ed
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Tagliavia @Ginetto &8u ordine di Marchese Filippo e
prebabilmente lo fecero sparire nell acido, clo’
perche’ il Tagliavia Gicacchinoe a1 c¢omportava in
maniera troppo indipendente & non rispettava neSSUno.
Cioc" mi era stato segnalate da mio cgugino, prima
ancora che il Tagliavia Gicacchine fosae sequestrato e
. Pperaltro, 10 stesso mi trovavo presente guando il
Senapa Pietro e Lo Spadaro Francesco, inteaco
"Peppuccic” seguestraronc il Tagliavia Gicacchino.

Precigso che io mi trovavo casualmente nei pressi
del 1luoge 4di Piazza Sant'Erasme dove ai ferma un
venditere di ricei. Il Tagliavia G@iocacchino si stava
portando per acqguistarne, quando fu avvicinato dai due
e 1i segui’ gpavaldamente. Da gquel momento scomparve,
Pot appresi anche da voci che giravano nell'ambiente e
da mio cugino, che i1 Tagliavia Gioacchino aveva fatto
lo 8pavaldo anche quande era sState legato ed aveva
minacciato e preso a caleci chl gli stava innanzi™.

Un altro cennc alla "famiglia Tagliavia"™ wveniva,
successaivamente, fatto dal Sinagra Vincenza ¢l1.1956,
(Vol 70 f£.349): T"quanto a Tagliavia Pietro sono certo
che fa parte della mafia, sia per la sua frequenza con

Zanca Carmelo e Alfano Pacleo, sia perche’ il fatto era

ben noterio.
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Ricorde che una veolta in mia presenza mio

Sinagra Vincenzo cl.1952, "Tempegta”,

Tagliavia Pietre di recarsi aubito da

Angelo, poiche' questi lo avrebbe dovuto accompagnare

da Marchese Filippe, che aveva neceasita’

parlargli. I! Tagliavia Pletro ande' wvia subito,

avvenne circa una settimana prima che scompari=sse

nipote Tagliavia Gicacchine "Ginetto”.

Per il sequestro, l'omicidio di

Giocacchino, la soppressione e l'occultamento del suo

cadavere scno stati rinviati a giudizio

Marchese Filippo, Senapa Pietro e Spadaro Francesco

cl.1958.

Le dichiarazioni del Sinagra Vincenzo (nato nel
1956}, costituiscono la £fonke processuale

sostanzialmente &' fondata la tesi accusatoria

E' necesgaario, guindi, ribadire
dichiaragioni, integralmente confermate
dibattimentale del 12 giugno 1986, sono

questa Corte pienamente attendibili e

utili all'accertamento della verita’,perche’
da up  imputate c¢he, come g’ dimostrato

inconfutabile dalle circostanze del suoc arresto
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flagranza dell'omicidio di Di Fatta Dieqo, svolgeava
all’'internoc della cosca mafiosa di Corso dei Mille un
precisce ruecle di esecutore degli cordini &éi Marchese
Filippo.

Il predetto aveva, altresi', modo, grazie ai
rapporti di freguentazione e di parentela che lo
legavano & moelti altri affiliati & detta cosca e
segnatamente al "Tempesta” (Sinagra Vincenzo cl.1852),
e al fratello Antonio, di venire a conoscenza anche di
gquelle vicende delittuose cui non prendeva
direttamente parte, ma che comungue eranc da riferire
allattivita' criminale della "famiglia” mafiosa a cul
apparteneva.

Gia' in altre parti del presente provvedimento
ai e' affrontato, sia in generale che in relazione a
gpecifici episodi, il problema dell'attendibilita'
dellé dichiarazioni del Sinagra Vincenzo ¢l.1956¢.

In guesta sede preme sotteoelineare <che le sue
dichiarazioni scno da ritenersi veritiere e genuine,
oltre che per la miriade di riscontri c¢biettivi in
punti decisivi per l’accertamento dei fatti e delle
raesponsabilita’ degli accusati, anche per la lore
spentaneita’, logicita’, costanza e reiterazione a

seguito delle contestazioni dibattimentali da parte
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dei difensori e della Corte, che ha avute modo cosi'
di sottoporle ad un rigorogo esame critico.

Ai fini della attendibilita' intrinseca del
Sinagra e’ da porre in risalto, inoltre, come la 3ua
personalita’, la sua formazione culturale ed
ambientale, la sua "acutezza mentale”, 1lo rendano
assolutamente incapace di costruire menzogne o accuse
calunniose, tanto che i suel tentativi di simuiare 1la
pazzia 0 di occultare parzialmente 1la verita',
impestiglii di volta in volta da agenti esterni, sono
miseramente falliti,

' Ne' sotto il medes imo prefiloe possong
trageurarai le sequenti considerszioni che appaiono
come gicuri indici di attendibilita’”:

- eqgli ha ammesso la partecipazione a gravissimi
fatti delittuosi per i quali non aarebbe, certamente,
emersa la sua respongabilita’;

- la gravita’® dei reati confeasati, in massima
parte omicidi, fa venir meno gqualsiasi ipotesi di
intenti utilitaristici a luil attribuibili;

- egli ha avuto cura, nel degscrivere gli episodi
delittuosli ed a4 seguito delle diverse ispezioni
giudiziali dei lIuoghi, d4i fornire tutti gli elementi
di fatto a s8sua conoscenza, indugiando anche in

particeolari, che sono statl puntualmente riscontrati;
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- alla base delle indicazioni asulle altrui
responsabilita’ non 80N0 emer se a suo Carico
specifiche ragioni di astio o di rancore che
giustifichine eventuali azieni 4l ritorsione nei
confronti dei coimputati;

- infine, le sue ccnoscenze sull’'crganizzazione
mafiosa sono state riscontrate da altre fonti autonome
e da lui certamente non conosciute.

Tornando, dungque, alle specifiche dichiarazioni
effettuate dal Sinagra Vincenzo ¢1.195%6, riguardo alla
gcomparsa di Tagliavia Gigacchino, esse aono dotate,
oltre che dell'attendibilita® intrinseca anche dt
un’attendibilita’ estrinseca, conseguente ad elementi
di riscontro di ordine logico che inducono ad
attribuire lore un pienc valore probatorio.

Innanzi tutte, wva wvalutata la personalita’
delinquenziale di Tagliavia Gicagchino, guale emerge
g8ia dai numerosi precedenti penali per reatl contro
il patrimonio, s9aia dalle vicende giudiziarie nelle
gquali era rimasto ceoinvolto a seguito del seguestro e
dell'omicidio di Ferdico Antonio.

Nel Rapporto del 2% giugne 1978, redatto dal
Nucleo Operativo dei Carabinieri di Palermo, 1l

Tagliavia Gioacchino veniva descritte come
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"elemento autoritario, spavaldo e pericalogo” e
venivano evidenziati i rapporti tra gquesti e Sinagra
Vincenzo, detto "Tempesta”™, Rotole Salvatore ed i
cugini Vernengo Cosimo e Vernenge Ruggera.

E" interessante notare che gia’ da allora tutti
costoro, che negli anni successivi avrebbero preso
parte ai piu' gravi fatti di gangue riconducibili alla
cosca mafiosa di Corso dei Mille, erano collegati tra
di loro e ponevano in essere le identiche tecniche di
uccigione e di occultamento dei cadaveri che
diventeranno triastemente note,

Invero la "casetta”™ di Sant"Erasmo ove ai
assumeva esgere gtato condotte il Ferdico Antonio per
egsere geviziate e poi ucciso, coatituisce un
impressicnante precedente della famigerata ‘“camera
della morte” di Sant’ Erasmo.

Trovano, quindi, conferma le dichiarazioni del
Sinagra Vincenze c1.1956, «circa la personalita®™ del
Tagliavia Gioacchino ed il suo inserimento in ambienti
malavitosi della zona di Corseo dei Mille. A cio’ &' da
aggiungere che lo sStesso Sinagra c1.1956 e Calzetta
Stefano, hanno concordemente riferite che Tagliavia
Pietro, zio d4i Tagliavia Gicacchine, £faceva parte

dell a

270 STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2464 -

"famiglia"” mafiosa di Corse dei Mille ed era in
pdarticolare legate ai Vernengo.

Peraltro, la sottoposizione del Tagliavia
Gicacchino alla misura di prevenziene della liberts'
vigilata con cobbligo di seoggicrno in un Comune della
Togcana, nonostante la sua giovane eta’, costituisce
unulteriore conferma della sua pericolosita’ aociale.

A gqueste riguardo, va ricordato che i1 Tagliavia
Giocacchine, ain dal giugne precedente, come aveva
dichiarate la madre 1in aede 41 denuncia della
scomparsa, aveva fatte ritorno a Palermo, ove o7
verogimile che per far fronte alle spese della
latitanza e nell’impossibilita’ di svolgere gqualungue
attivita” lecita, si sia reso responsabile di rapine o
altri reati contro il patrimonio commessi ai danni di
persone che gedevanc della "protezione” della
organizzazione.

Che c¢io' potesse coatituire una ragione non =20lo
valida, ma addirittura inelusibile, per farne decidere
la sappressione, s1 desume amplamente dalle
complezsive dichiarazioni di Sinagra Vincenzo ¢1.195%6,
in relazione all’attivita' della coaca di Corso dei
Mille ed 1in congiderazione della personalita’ di
Marchese Filippo, responsabile di un gran numero di

omicidi per la medesima causale.

STORIA DEL MAXIPROCESSO - I2 271



-~ Pag. 2465 -

Del resto, dapo lTuccigione di Di Noto
Francesco, avvenuta il 9 giugno 1981, indicato come
une dei reggenti della "famiglia” di Coraoc dei Mille,
unicamente & Marchese Filippo, gquale cape indiscusso
di detta "famiglia", 9gpettava ogni determinazione
sulla sorte del Tagliavia Gieoacchino.

In propeaito, non puo’ non assumere rilievo
l'ultericore circostanza riferita dallo stessc Sinagra
Vincenzo c¢l.1956, secondo cui ung settimana prima del
sequestro Marchese Filippo diede disposizioni
affinche' fosze condotte da lul Tagliavia Pietro zio
dello scomparso ed uemo d'onore della stessa famiglia.

L adeguatezza della causale wva vwvalutata 1in

considerazione delle reqole & delle strutture

dell'organizzazione mafiosa, che poteva apparire
all’esterno incapace ad agsicurare quella
"protezicne”, per il cul consequimento 1la astessa

organizzazione pretendeva dagli imprenditori della
Zona onerose tangenti.

8i puo’ dare per scontate in guesta sede, dato
che gi e' dimostrato in altre parti del presente

provvedimento, che il controlle del territorio e di
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ogni attivita' commerciale o imprenditoriale in esaoc
svolta, <costituisca una tra le caratteriatiche
essenziall dell’agsociazione mafiosa.

Pertanto, 1'indicazione di tale causale appare,
non gole giustificata ma addirittura imponente e
l'unica valida ragicne in guel precigso momento aterico

Ied in presenza di un capc come Marchese Filippo, che
certamente ebbe a determinare l'ucdcisione di Tagliavia
Gicacchino,

E' agsolutamente da ritenersi infondata
lL'ipotesi prospettata nell iniziale rapporto del 27
agosto 1982 dalla Sguadra Mebile, secondo cui il
Tagliavia Gicacchine aarebbe rimasto vittima 41 una
vendetta di congiunti del Ferdice Antonie.

A parte la considerevole distanga di tempo,
eltre 5 anni, intercorsa tra i due episedi, ¢’ da
porre in evidenza che il seguestro, 1'uccisione di un
uomo, la distruzione e l'occultamente del cadavere,
come 51 e' potuto notare in altre analoghe situaziont
descritte da Sinagra Vincenzo cl.1956, con deovizia di
raccapriccianti particelari, rivelatrici di una
diretta partecipazione, presuppone una complesgsa
organizzazione di uomini e di mezzi.

Cio’ indice ad escludere che il delitte possa

eggere stato commesso da una sola persona per motivi
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di rancore o di wvendetta a carattere agsolutamente
personale.

Del resto, appare sicuramente provate che nel
periodo in cui avvenne la scomparsa del Tagliavia
Gicacchino, il Marchese Filippo "imperava”™ nella zona
di Corso dei Mille proprio con il sgistema di
"ememplari” uccisioni, per cul se da un late non e’
nemmene ipotizzgabile che taluno peotesse arrogarsi il
diritte di wccidere di propria iniziativa wun Buo
gimile, dall’altro e" altrettanto certeo che 1'unico
che puo' avere ordinato la soppressione del Tagliavia
Gicacchino, peraltro, nipote di un "uomo d’onore”, era
il Marchesge Filippo.

Le indicazioni del mandante e del movente
dell'cmicidic in esame, trovane, gquindi, riscentre in
vari elementi di fatto ¢ logici che appaiono
univocamente convergenti ai fini della responsabilita’
di Marchese Filippo e non contrastanti con altri
elementi, ne’ c¢on le regole della logica e della
comune egperienza, deaunte dalla atruttura
dell'organizzazione, dai suei fini, dalla personalita’
della vittima e del mandante.

Eguali conaiderazioni valgono circa le
dichiarazioni del Sinagra Vincenzo «c¢l1.1956, sulle

modalita’ e saugli autori materiali dell’'omicidio.
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Al riquarde va posto nel giusto risalto c¢che a
differenza di altri omicidi per cui si procede, il
Sinagra, ha personalmente asaistite ad una parte
dell'azione delittuosa. Tale fatto costituisce un
precise riscontro alle dichiarazioni dell’ omcnimo
cugino del T"Tempesta"™ (Sinagra Vincenzo c¢l.195%2},
circa 1'individuazione degli autori materiali, in
guantc 1i collega direttamente all’azione delittuosa
preliminare e necessaria per potere giungere alla
soppressione del Tagliavia Giecacchino mediante i1l
metode cosiddetto della "lupara bianca”.

Si tratta, quindi, della rappresentazione
immediata e diretta di una circostanza di ecui, attesa
la gia' ricordata attendibilita’ delle dichlarazioni
del Sinagra cl.1956, non puo’ tacersi il pieno wvalore
probante.

Tale wvalore e' ancor plu' rafforzato dalla
considerazione che questiultimo, olfre a c¢onoscere
assal bene sia la wvittima, sia colore che ha indicato
quali autori materiali dell’omicidic, era stato gia‘
informatoe dal cugino "Tempesta™, della decisione gia’
adettata di uccidere Tagliavia Giocacchino.

Tale consapevolezza non peoteva non scllecitare

la sua piu' viva attenzione allorche’ assistette alia
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gcenha di Spadaro Francesce e di Senapa Pietro che in
piena piazza Sant'Erasmo si allontanavane insieme alla
vittima designata, che li seguiva "spavaldamenie”™.

La scelta di affidare 1lorce i1 compite di
"prelevare” il Tagliavia, rispondeva ad evidenti
ragioni di opportunita’, considerato che difficilmente
guest’ultime ai sarebbe fatte sequestrare per la
strada, genza opporre resistenza, da persone non
conogciute o di cui non si fidasse.

I1 fatte, poi, che 11 Tagliavia Gicacchino
seguigse con atteggliamento spavalde 1 due, sta a
significare <¢he la trappola per attirarle in un posto
ove sopprimerlo stava funzichande e che egli non
temeva asseclutamente per la sua gcpravvivenza.

La sua reazione ed il suc temperamento violento
e recalcitrante &i sarebbero rivelati non appena
avrebbe capito ¢he lo devevano uccidere., E clo' e’
puntualmente avvenuto, come ha riferito al Sinagra
Vincenzo ¢1.1956, lo stesso cugino "Tempesta”, [("aveva
minacciato e presc a calei chi gli stava innanzi™).

Nel corse del dibattimento il padre della
vittima, Tagliavia Francesco, all'udienza del 17

luglio 1986, nel confermare le dichiarazioni
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istruttoerie, ha ribadito d4i avere conosciute il Senapa
Pietro per averie visto, nel corse 41 un procegso, iIin
manette asgieme a guo figlio.

La difesa deqli imputati ha richiesto un
accertamente tendente a verificare se i due avessaro
subito un processo come imputati. La Corte ha
rigettate 1'istanza perche’ ininfluente rispetto al
"tems probandi”. Infatti, due imputati possono assere
visti insieme =sul banco degli imputati pressc la
medesima gezione giudicante anche per procedimenti

diverai.

D'altra parte sarebbe stato riduttive provare in

tal mode la completa egtraneita’ fra i due, gquando

rientra nella comune egperienza che i giovani
cresciuti ingieme nelle borgate palermitane si
conoscano tra di loro soprattutte allorche’

frequentine 11 medegsime ambiente «c¢riminale =3in da
ragazzi. Comungue la scena descritta dal Sinagra
Vincenze c¢l.19%6 £fa superdre gJgualsiasi perplessita’
circa la ¢onoscenza tra il Semapa Pletro, lo Spadare
Francesco e il Tagliavia Gioacchino, la cui scomparesa
e' temporalmente collegata al descritto episodio.
Appare assai significativa la circostanza che la

madre del Tagliavia Gioacchino ne abbia
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denunciato la scomparsa pur sapendo che il figiio
aveva violato 1 ebbligo di soggiornoe fuori Palermo,
fornendo cosi’' alla Polizia notizie che, in ipotesi,
avrebberc potuto rilevarsi utili alla sua cattura, nel
cagsc im cui la sua assenza da casa fosse satata
determinata da altri motiwvi.

Per fare ¢i¢’' la donna doveva easere certa,
ormai, della sorte toccata 4l figlio, nonostante la
brevita' del tempoe trascerso dal suc allontanamento in
relazione alla periodicita' {3-4 giorni) delle wvisite
alla casa paterna,

E' facile dedurre, gquindi, che nella borgata ai
era gia' diffusa 1la notizia della scomparsa del
Tagliavia Gicacchine e che il SBinagra Vincenzo ¢l.1556
sla atato poato immediatamente in ceondizione di
collegare tale notizia con la scena cul aveva
aasigtito.

Peraltro, gualsiasi possibilita’ di dubbioc in
propogito viene fugata dalle ulteriori circostanze
apprege da gquest’ultime in ordine alle modalita’
dell’uccisione del Tagliavia Gicacchino ed ai suoi
tentativi di reazicne.

Pertante egli e' perfettamente in grade di dare

conseguenzialita' logica e temporale ai due fatti.
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Passande ad un altroe argoemente che e' stato
fatto oggetto di precise argomentazioni da parte della
difesa, 8i osserva che e' perfettamente credibile che
il Sinagra Vincenze <¢1.1956, a saeguite del! suc
ingreaso nell'associazione mafiosa ed in particolare
nella "famiglia® di <oraso dei Mille abbia potuto
ricevers, con continuita®™ e deovizia di particoeolari, le
confidenze 1in ordine a tutti i1 fatti delittucsi, che
venivano commessi nella zona, da parte dell’'omonimo
cugine "Tempesta” Sinagra Vincenze <¢1.1952, che era
anch'egli "womo d onore”.

E4 invero, il Sinagra nella fase istruttoria
aveva dichiarato di essere entrato nell'organizzazione
sei meai prima del sue arresto, avvenuto nell'agosto
1982,

Egli, evidentemente, mal collocava nel tempo
tale momentoe dato che comtrastava cen 1l resto delle
sue dichiarazioni anche nelie parti confermate
dall’'esistenza di riscontri obiettivi esterni.

Inmfatti, al dibattimento, su scllecitazione
della difesa, ha dichiarato di essere gstato aggregatoe
alla cosca del Marchese Filippo nella meta' dell’anno
1981 a seguite di formale presentazione nella villa d4di

Casteldaccia, reasidenza estiva dei Marchese.
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Egli ha altresi’ dichiarato di esgere 8stato
chiamato a partecipare, come prima a4azione delittuosa
riferibile alla cosca. all'omicidio Rugnetta consumato
1'8 novembre 1981, Pertanto, anche se non e' in grado
di fissare temporalmente, coen una certa
approssimazione, il =suos momento di ingreasoe nella
"famiglia”™, tale evento si puo' collocare con certezza
nell 'eatate del 1981.

Cio’ posto, riantra nelle regole
dell'associazione, concordemente riferite da Buscetta
Tommase e da Contorno Salvatore, il fatto che i nuovi
adepti gequisserc un "uomoe d'onore” e che in una prima
fase di studic fossero gradualmente informati delle
attivita' criminose poate in essere e delle rispettive
motivazioni.

E difatti, gli omicidi, di cui il Sinagra
vVincenzo cl_1956 riceve precise e dettagliate
informazioni dali’'omonimec cugine "Tempesta”, sono
guelli di Lo WVerso Maurizio e Fallucca Giovanni (1
agosto 198l), di Tagliavia Gioacchino (28 agosto
1981), di Fiorentino Orazio (6 settembre 1981) e di
Patricela Francesco (2 ottobre 1981}.

Dall'omicidio di Rugnetta Antonine in poi il

Sinagra vincenzo cl.1956, avendo finito i1
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periode di apprendistato, prendera' parte, assieme ai
S5inagra, anche ai piu’ gravi episodi delittuosi.

Congiderato, pol, il ruoclo rivestito nell’'ambito
della associazicne maficsa Qi Corso dei Mille dal
Sinagra Vincenzo cl.1952, detto "Tempesta™, costul era
certamente in grade di venire a conescenza di notizie
precise sui crimini commessi col concorso di altri
agsoeiati, poiche' egli era sempre chiamato a fornire
i1l suc contributo all'azione delittucsa, partecipando
dalle fasi della ideazione dei singoli piani criminosi
o all’'occultamente dei cadaveri.

Nessuna rilevanza puo’ avere in propesite il
fatte che egli, per carenza di elementi probatori, non
gia stato incriminato per taiuni di tali omicidi.

Raggiunta la certezza che il segueatro e la
ucciaione del Tagliavia Giocacchino sono atati compiuti
da asgsociatl alla cosca mafiosa 41 Corao dei Mille, un

ulteriore elemento indiziario e costituito
dall’'indicazione, quali autori materiali di tali
delitti, proprieo di Sepapa Pietrp e di Spadarc

Francesce cl1.1958, che di detta cosca fannc parte.

el resto, i1 ben preciso ruolo ricoperte dai

due, nell'ambito di tale associazione, si desume da

numerosi altri elementi.
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Senapa Pietro, infatti, viene indicate da
Calzetta Htefane come un feroce assassino al servizio
degli Spadaro {Vol.ll £.402854-402891 e F.P.
£.221041), grande ammiratore delle gesta di
Prestifilippe Marjo (Vel.ll £.402858), frequentatore
con gli altri accoliti dei "bagni Virzi'" {(Vol.ll
£.402826-402865}), proprio in compagnia di Spadaro
Vincenzo detto "Cece’", di Prestifilippe Mario, di
Zanca Carmelo, di Tinnirello Lillo, di Alfanc Pacolo,
dai Rotolo Salvatore e di  Abbate Mario, cioe’ dei
maggiori responsabili del clima di terrore instauratoe
neila zona di Corso dei Mille a seguito delle loro
imprese criminose.

Il fatto che Calzetta Stefano indichi il Senapa
Pietro come wun feroce assassine al servizie della
famigira Spadaro non &' assolutameéente i1n contrastoe con
il auo rucleo di dipendenza da Marchese Filippo.

Invere, a prescindere dalla considerazione che
Calzetta 8Stefanc conosce approssimativamente la
struttura organizzativa dell’'agsociazione, non bisogna
dimenticare che i fratelli 8padarc =scno concordemente
indicati da Buscetta Tommaso e da Contornoe Salvatore

come membr i di Famiglie
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diverse ed in particolare Spadaroe Tommase della
"famiglia™ di Porta Nuova, ed i suci fratelli Epadaro
Giuseppe & Spadaro Vincenzo, detto "Cece'", della
"famiglia” di Corso dei Mille, nella quale
guest’'ultimo ricepriva la funzione di "consigliere”.

Il ruclo del Senapa Pietre era concsaciute, oltre
che da Calzetta &Stefanoe e dal Sinagra Vincenzo
cl.195%6, anche da Melluso Glovanni, il quale 1in sede
di ricognizioni fotografiche lo indicava come una
perscna preaentatagli a Milano da Lo Presti Salvatore
{della "famiglia”™ di Porta Nuova, fratelioc di Lo
Presti Gaetane, condannatoe <ome uno degl autori
dell’omicidio di Marchese Pietro avvenuto in carcere).

Infatti, il Melluso Giovanni, al guale in gueste
¢aso non si pus’ certo attribuire wun intento
calunniatore dato <¢he non era stato capace di
indicarne il nome, avrebbe ricevuto in carcere la
confesgione da parte del Senapa Pietro della sua
attivita’ di "killer™, che gli congentiva di
guadagnare moltc bene.

Inoltre D'Amico Pazquale, 1l braccioc destro di
Cutolo Raffaele, riferiva di dvere appresoe dal suo
capo che il ©Senapa Fietre era un pericelosissimo

agssasaino.
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Assal significativi, poi, del
inserimento nell'aasociazioene criminale
appaiono gli accertati collegamenti con
altre "famiglie”.

Infatti, e’ stato arrestato alla
auto intestata a Lucchege Diego,
Spadare, insieme ad Agliert Giorgio
Vernenge Pietro}., in casa del gquale

rinvenute banconote italiane e valuta

centinaia di milioni dopo il coaiddetto

Villagrazia”.

Per completare 11 gquadro degli elementi che ne

dimostrane la cellocazione nel gruppo delle

emergenti, non ai puo’' tfrascurare

all'interno dell’autevetturs, all’atto
e’ stata rinvenuta una comunicazione
diretta a Prestifilippe Gicovanni della
Ciaculli in relazione al rapporto

coziddetto dei 161, del 13 luglio 1982.

Ed infine e’ gtata accertata da gquesta Corte la

respongakilita’ del Senapa Pietre in

altri omicidi, la maggior parte dei gquali eseguiti con
modalita’ identiche anche in relazione

distruzione e all'occultamente dei cadaveri

omicidi Rugnetta, Buscemi e
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Peri e Lo Iacone), tutti ascrivibili alla cosca di
Corso dei Mille.

Di eguale spesscore ¢riminale appare la figura di
Spadaro Franceaco ¢1.1958, detto “"Peppuccio®, che
viene, senza alcun dubbio, riceoncaciute in fotografia
da Sinagra Vincenzo (cl.b6) e da guesti indicate come
un fedele ezecutore degli ordini di Marchese Filippo.

Sintomatico e' il fatte che in wun altrec grave
episodio delittuose, l'cmicidio di Fiorentiho Orazio,
consumato a distanza di un mese circa, egli sia gtato
viste in azione proprico da Sinagra Vincenzo sempre
insieme a Senapa Pletro, con il quale formava
evidentemente una coppia molteo affiatata.

Cosi’' come gigniflcativo e’ il fatto «che sia
rigpettivamente figlio e nipote di Spadarc Giuseppe &
di Spadaro Vincenze, entrambi come gia' detto “"uomini
d'oncre™ della "famiglia"™ di Corsoc dei Mille.

Peraltro, una brillante operazicne di Polizia
offre wun wulteriore obiettivo risacontro esternc circa

la gualifica di killer di Spadarc Francesco c¢l.1958.
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Infatti il 15 gennaioc 1982, 11 predettoe veniva
arrestato assieme a Marchese Ciuseppe e ad Inchiappa
Giovan Battiata, con addossoc una calibro 38 e numerose
munizioni tra cuit taluni proiettili ad espansione
normalmente usati, perche” piu’ micidiali, per
commettere gli omicidi, propric dai "profeasionisti”.

I1 Marchese Giuseppe in sequito all'arresto
verra' prncesaatq e condannate per gli  oemicidi
commessi a Bagheria nel Natale 1982, nei confronti di
Di Peri Giovanni, Pitarresi Antonino e Valvola Onofrie
{c.d. astrage di Natale) sulla scorta di wuna impronta
rinvenuta su di un'auto usata dai killers ed a lui
attribuita dal Prof.Giaccone Paalo, anch’egli
assassinate proprio per non aver voluto alterare 1
risultati della perizia dattiloacopica affidatagli.

I1 Marchese Giuseppe sarda’, inoltre, ritenutoe da
guesta Corte colpevole anche dell’omicidic di Rugnetta
Antonine, sulla scena del guale interviene in un
secondo tempo, poco prima dell'interrcgatorio e dello
gtrangolamento spalleggiando, sSempre assieme a Senapa

Pietro, Marchese Filippe.
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Appare, guindi, pienamente dimostrate che
Spadarec Francesco ¢l1.1958, Senapa Pietro e Marchese
Giuseppe insieme a Rotolo Salvatore, eranoc, come
affermato da pilu’ fonti, gli indiscussi killers della
cogca di Corao dei Mille capeggiata da Marchese
Filippo.

Pertanto, anche sotto gquesto agpetto la
indicazione di Senapa Pietro e Spadaroe Francesce
(c1.58), gquali autori materiali del sequestro di
persona dell'omicidio e dell'occultamente del cadavere
di Tagliavia Gicacchino, rigsulta pienamente
attendibile, in quanto s5i inserisce perfettamente nel
guadro tracclatoe sulle funzioni e sui ruoli dei
componenti della "famiglia™ ed inoltre aderisce
pienamente alla loro personalita' criminale.

L'intera ricostruzione dell’episodio criminocso,

¢' stata possibile grazie alle dichiarazioni del

Sinagra vVincenzo cl.1956, il guale ha ricevuto
sostanzialmente da parte dell "omonimo cugino
"Tempesta” ia precisa ammissione circa lLa

riferibilita” dell'omicidio del Tagliavia Gioacchino
alle ineluttabili esigenze di controllec del territeorio
e di restaurazione dell’ordine sovvertito da pafte di
un giovane che mal sgoppertava il regime assoluto ed

autoritario di Marchese Filippo.
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Inoltre, la precisa chiamata In correita’ di
gueat'ultimo come mandante e di Senapa Pletro e
8padaro Francesco cl.1958, come esecutori materiali,
trova S8ostegno in numercsi elementi di riscontro tra i
gquali quello principale e' da individuare nella
diretta percezione da parte dello stessc Sinagra
Vincenzo cl.195%6, del "prelevamento™ della wvittima da
parte di guesti ultimi due, avvenuto poco prima della
sua definitiva scomparsa, cice' della Ease iniziale
dell"azione delittucsa, che prelude 1insavitabilmente
all'uccisgione ad all’eccultamento del cadavere,
gecondo il macabre rituaie piu’ wvolte descritto dal
Sinagra.

Per gueste ragioni gli imputati Marchese
Filippo, Senapa Pietre e §Spadare Francesco ¢l.1958,
vanno dichiarati responsabili e condannati per i reati
di cui ai capil 124, 125 e 126 dell’epigrafe.

Nessauna rilevanza puc’ asgumere, pei, la
ritrattazione delle accuse nei confronti del Senapa
Pietro effettuata dal 8inagra Vincenzo ¢l1.1956, nel
corao del dibattimento, sia con l1a missiva datata 27
febbraio 1986, che nel corsc del suo interrogatoerio

giudiziale sveltosi dall’ll al 18 giugno 1986,
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Invero, la constatazione dell'evidente mendacio
g1 desume dall'illogicita’ ed incoerenza delle nuove
contrastanti aggerziconi, dal contenuto drastico e
radicale di assocluta esclugione del Senapa Pietro,
dalla narrazione di qualsiasi episcdio delittuoso
genga provvedere 4 rimpiazgarlo nei ruoli e nelle
attivita® prima attribuitigli ed infine da una
succesiva smentita della precedente ritrattazione con
egauriente e convincente spiegazione degli interessi e
del palese clima di intimidazione che 1'avewvano
provocata, anzi necegsitata (cfr.int.del 29/10/1986-
dib.Vel.135 £.341 e seguenti).

Tale comportamento costituisce, ad avviso della
Certe, unp ultericre elemente di accuasa.

Egao consente infine di convalidare
definitivamente il carattere veritieroc delle
originarie e gia' controllate chiamate di reita’.

Appare equalmente drrilevante ai £Lini della
decigione il tentativeo di Senapa Pietro di introdurre
attraverse dei testi a discolpa, tra cui Sinagra Rita,
sorella dell'imputato Sinagra Vincenzo c¢l1.1956, un
preteso motive di ranceore e di astiec di gueat’ultimo
c¢he avrebbe giustificate 1'interesse ad effettuare

delle accuse calunniose nei suoi confronti.
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51 accertava, infatti, che 8inagra Giuseppe,
fratello dell'imputate collaboratere, aveva posto in
essere una fuga amoroZa c¢on la cognata del Senapa

Pietro e questi nel corsoc di un "chiarimente” lo aveva

achiaffeggiato.
Approfondende 1’indagine dibattimentale si
chiariva, poi, che i due fuggitivi si erano

successivamente 3posati sanando la situazione precaria
che aveva determinato i contrasti tra le famigiie e
che, comungque, tale episodio rigaliva a4 ben 11 anni

prima.
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6.~OMICIDIC DI FIORENTINO ORAZIO - CAPI 127 e 128

I1 giorno 6 settembre 1981, alle ore 15,50
¢irca, al "113" della Questura di Palermo perveniva
una telefonata con cui s8i segnalava una sparatoria in
via Alloro.

Agenti della Squadra Mobile, accorsi sul posto,
notavano nella predetta wvia, all'angeole con 1la via
Torremuzza, una grossa chiazza di sangue ed
accertavano che poco prima era stato raggiunto da
colpi di arma da fuoco Fiorentino Crazio, il qguale si
trovava a transitare a bordo della sua moto veapad.

Risultava, altresi', che a gsparare eranc stati
due giovani appitedati e che il Fiorentino Orazio era
gtate soccorso dai familiari ed accompagnato al peosto
di Pronto 5occorse di via Roma e da 1i' all'Ospedale
Civice, ©ove giungeva <cadavere a cauza delle ferite
riportate.

Emergeva dalle prime indagini che la vittima
tempo prima aveva avuto una relazicne extra-coniugale

¢con  Gennaro Rosalia e che &4 c¢ausa di cio' erano
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sorti contrasti, anche violenti, tra 11 marito della
predetta, Baligtreri Francesce, ed il Fiorentino
Qrazio.

Le indagini inidirizzate in tal senso e
completate dal prelievo di un guanto di paraffina aul
marito della donna, che, peraltro, aveva prospettato
per 1l'ora del delitto wun alibi riscontrato wvalido,
davano esitoe negativo, come pure nessun collegamenteo
emergeva con l'omicidio di Gennaro Diege, padre della
Gennaro Rosalia, wuceclae il 12 aprile 1982 (secondo il
Sinagra Vincenzo c¢l,.1956, perche’ ritenutoe confidente
della Polizia, con un significative colpo di pistola
proprio in bocca).

Secondo le dichiarazieni dei figli, la vittima
da anni non egercitava piu’ lTattivitar di
contrabbandiere di tabacchi e viveva della vendita di
frutti di mare al Fore Italico.

Nel rapporto della Squadra Mobile di Palermo del
26 gennaio 1982 (Vol.96 £.441781) ai faceva rilevare
la scarsa collaborazicone prestata dai familiari del
Fiorentino Orazio, i quali, pur conoscendo,
probabilmente gli autoeri dell'omicidio, non fornivano

alcun elemente utile alle indagini.
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Succeagivamente, nel corso dell’istruttoria
Sinagra Vincenze ¢1.1956, durante uno dei suol ultimi
interrogatori spontaneamente precisava (Vol.70
£.434043):"Debbeo  infine riferire che al Commissariate
di P.S. di Roma ho anche raccontate dell’omicidie di
tale Fiorentino, avvenuto 1in wvia Alloro accanto ai
palazzo anticeo adibito a museo. Ricordo che un giorno
m: trovave a Sant'Erasmo in compagnia di "Tempesta”
{Sinagra Vincenzo cl1.1952 e fummo raggiunti da Spadarc
Francesco, detto "Peppuccio” e da Senapa Pietro, con i
gquali c¢i intrattenemmc a consumare gualche cosa.
Intanto sentivamo le airene della Polizia ed io ni
chiedevo cosa fosae successo. Successivamente
"Tempesta™ mi racconte' <¢he proprico 1 due suddetti
avevanc poco prima ucciso tale Fiorentine Orazio, e
contrabbandiere di siqare;te rimasto Senza lavoro
perche' ormai contrabbande di tabacchi non se ne
faceva piu', perche’ tutti qguelli che lo facevano se
pessono si dedicano al traffico di droga.

Il Fiorentinc Orazic, seconde il racconto che mi
fece il "Tempesta”™, 8i rece' da Spadaro Vincenzo
"Cece'” e lo prego’' di inserirlo nel traffico di
droga, ma lo 5padaro, risentito perche’ il Fiorentino,

peraocna da poco, avesge
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tantoc osato lo riferi’ a Marchese TFilippe, <che ne
decreto' la morte, incaricando del delitto il Senaps
Fietro e Spadarc Francesco.

I¢ ful incaricate, successivamente, di tenere
d'occhio un figlico del Fiorenting Qrazio che,
conoscendomi, era wvenuto a chiedermi una pistola.

Riferitolo al "Tempesgta” {Sinagra Vincenzo
c1.1952), questi temette che il figlio del Fiorentine
avegge saputo gualcosa degli auteri dell’'omicidio di
suo padre e si volease vendicare. Infatti, per gqualche
tempce lo sorveglial ma poi lo lasciai perdere”.

in un successivo interrcegatoric regso il 12
ottobre 1984, il Sinagra Vincenze <¢1.1956, forniva
ulteriori precisazioni aull'omicidio:"con riferimente
dalle dichiarazioni da me rese ai G.I. del procedimento
a mio carico, il 2 aprile 1984 éu Fiorentinge Orazio,
aggassinate in via Alloro, e au un suoe figlio, delle
gquali riceve lettura, chiarisco che il figlie del
morto di cui ho parlato e* un giovane piccole di
statura con i capelli ricci e potrei riceonoscerio ae
lo vedessi anche in fotografia; non conosco 1l =sue
nome ma pogsoe dire che gegtisce al Foro Italico una
rivendita di frutti di mare in una baracca, nella

gquale si era visto talvolta anche il
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padre; pochi gierni dopo la morte del padre egli: mi
chiese una pistola facendomi intendere che sapeva chi
aveva ucciso 11 guo congiunto; gli risposi <che non
gapeve dove procuratrmi l’arma ed informai "Tempesta”,
{Sinagra Vincenzo cl.1%852) della cosa; questi,
appunto, mi disse di tenerlo d'oechio e di cercare di
capire ge davvero foasge venute a canogcenza
dell'"identita' degli autori dell’omicidic. Coal' mi
recai piu’ volte @a lui nella rivendita di frutti di
mat e scambiando qualche parola sull'omicidio e
ripetende che avrei provato a cercare dove procurargli
una pistela; egli, peraltre, mi dizsse che l'arma gli
serviva per altre ragioni, in guanto "non 3i poteva
sapere mai” € non mi confido'. gvviamente, alcuna
netizia eventualmente in suo possegae sSull"identita’
degli autori dell’omicidioc. Se l'avesse fatto, sarebbe
mortoe subitae. <Conosce anche un fratello minere di
guesto giovane Florentine, che sc chiamarzgi Salvatore
ed era noto come scippatore operante nella zona di
piazza Marina; apprendo da lei che e’ scomparso il 15
giugne 1983,

ASsumeva atteggiamenti di arroganza ed era
incurante dei congigli che 1o stesso ed altri gli
davame affinche’ amettesae 4di fare scippi; della sua

scomparsa posso dire soltanto che ai puo™ logicamente
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presumere che sia state eliminatoe per avere fatte uno
scippo in danno di gualche persona protetta od
influente. Era s=state in precedenza un ladruncole ma
poi, a4 sequito del matrimonio si era messo a lavorare;
nen mi risulta che 9i occupasse 4i contrabbande, ne'
conosco altri della famigiia. Per guanto posso sapere,
Salvatore non 8i occupava di contrabbandoc, ne' se ne
occupavanoe i mariti delle sorelle.Quella famiglia,
insomma, era uscita dal contrabbande, tantoe piu’ che
anche il padre, all'ultimo, non aveva piu' lavoratc in
quel campo”.

Per 1'omicidio del Fiorentine Orazio e per il
connesao delitto di porto e detenzione di arma comune
da sparo venivano rinviati a giudizio dinanzi a gquesta
Corte Marchese Filippo, Spadare Vincenzo, detto
"Cece’'", Senapa Pietro e Spadaro Francesco ¢1.1953,
detto "Peppuccio”.

Gia' in altre parti del presente provvedimente
3i e’ affrontato, sia in generale che 1in relazione a
specifici episodi, i1 problema della attendibilita’
delle dichiarazioni del Sinagra Vincenzo cl.1956.

In gquesta sede preme sSottelineare che le sgus
dichiarazionl sonc da ritenersi veritiere e genuine,

oltre che per la miriade di riscontri obiettivi in
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punti decigsivi per l'accertamente dei fatti e delle
regsponsabilita’ degli accusati, anche per la leoro
spontaneita’, logicitar”, cestanza e reiterazione,
anche a seguito delle contestazioni dibattimentali da
parte dei difersori e della Corte, che ha avuto cosgi’
modo di sottoporli ad un rigoroso esame critico.

Al fini della attendibilita’ intrinaesca del
Sinagra Vincenzo c¢l.1956 e’ da porre in risaltc come
la sua personalita', la sua formazione "culturale” ed
ambientale, la 9ua "acutezza mentale” lo rendano
assolutamente iIncapace di costruire menzogne o accuse
calunniose tanto che I suoi tentativi di sgimulare la

pazzia e di travisare parzialmente la wverita’

impostigli da agenti eaterni, fone miseramente
falliti.
Ne”® gotto il medesimo profilo possono

trascurarsi le seguenti considerazioni che appaione
come sicuri indici di attendibilita’:

~ @gli ha ammesso la partecipazione a gravissimi
fatti delittuosi per i guali non szarebbe certamente
emersa la sua reaponsabilita’;

- preprio la gravita’ dei reati confessati, tra
cui numerosi omicidi, £z wvenir meno gualsiasi ipotesi

di intenti utilitaristici ;
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-~ egli ha avuto cura nel descrivere gli episodi
delittuosi. ed a Beguito delle diverse ispezioni
giudiziali dei luoghi, di formire tutti gli elementi
di fatto a sua conoscenza, indugiande anche in
particolari, che sono atati puntualmente riscontrati;

- alla base delle indicazioni delle altrui
regponsabilita’” non sono emerse apecifiche ragioni di
aatlie e di ramncore che giustifichinoe eventuali azioni
di ritorsgsione nei confronti dei coimputati;

- infine le s8sue conoscenze sull’oerganizzazione
mafiosa sono atate riscontrate da altre fonti autonome
e da lui non conosciute.

Anche sotto il profilo dell'attendibilita’
estringeca puntuali e precisi appaione 1 riscontri
alle guddette dichiarazioni.

Sostanzialmente, cosi' come per altri episodi
delittucosi, il Sinagra Vincenzo ¢1.1956, coestituiace
il tramite veritiero, il "nunciuas® genuino 41 precise
ammissioni e chiamate in correita’ da parte
dell’'omonimo cugino "Tempesta®, (Sinagra Vincenzo
¢1.1952), in relazione alla riferjibilita'’ alla cosca
di ¢Corsc dei Mille dell'omicidio, nonche’ al movente,
al mandante ed agli esecutori materiali.

Tali elementi sono pol pienamente riscontrati

dalla percezione da parte del “cocllaboratore” di
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ulteriori circestanze di fatto, che egli rappresenta,
come 2i e' detto, con apentaneita’, coerenza a
logicita’', nonche’ da altre proposizieni
argomentative, fondate su fatti certi esterni rispetto
alle predette fonti.

Innanzi tutto, la causale del delitto riferita
dal Sinagra Vincenzo ¢1.195%6, e cice' l1la richiesta
rivolta a Spadaro Vincenzo, detto "Cece'”™, di essere
ingerito nel traffico della droga, non deve sembrare
inadegquata avuto riguardo alle regole
dell’associazione mafiosa pogte in  luce da Buscetta
Tommaso, da Contorno Salvatore e dagli altri  imputati
collaboratori.

Infatti, al traffico di stupefacenti si puo’
partecipare sasoltanta se acelti dal capo~famiglia, il
gquale preferira’ naturalmente gli uomini d’'onore a 1lui
piu’ vicini, quelli piu’ fidati e piu® attivi.

E' quindi assolutamente impensabile nella logica
mafiosa che un ex contrabbandiere di sigarette, come
11 Fiorentino Orazio, possa avere avuto 1l'ardire di
offrire a Spadaro Vincenzo il #uo contribute nel
traffico degli stupefacenti.

Non puo' trascurargi, del reqto, che il ruocle
dellio Spadarce Vincenzo nella cosca di corso deli Mille

e’ di assoluto prestigio tanto che, secondo

300 STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 24593 -

Buscetta Tommaso {Vol.l24/A f.450153), egli ricopra 1la
carica di "consigliere” di detta famiglia.

Inoltre, va ricordato che, seconde 1le predette
dichiarazioni degli imputati "collaboratori”, Spadaro
Tommaso, della "famiglia"™ di Porta Nuova, uno dei piu’
attivi insieme al fratelle Spadaro Vincenzo nel campo
del contrabbando di sigarette, era passato al traffico
di atupefacenti.

Pertanto, appare assclutamente verosimile che i1l
Fiorentino Orazio, anch'egli del rione Kalsa, il quale
aveva operato in passato, secondo guanto riconoscono i
suoi s9gtesgl familiari, nel contrabbandoe di tabacchi,
moncpolioc degli Spadaro, trovandosi in ristrettezze
economiche per il diminuito reddito proveniente da
tale attivita' 1illecita, abbia potuto chiedere a
Spadaro Vincenzo, certamente conosciuto anche come
persona autorevole e vicina a Marchese Filippo, capo
indiscusso della zonha, di entrare a far parte
dell'associazione finalizzata al traffice di
atupefacenti.

Non puo’', del reateo, sfuggire 1la pericolosita’
di un tale comportamento, che dimostrava come il
Fiorentino ostentasse tranquillamente di conoscere le
attivita' della cosca in tale campo e di pretendere di

entrare a farvi parte, nonche’ la grave
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lesione al! prestigio del capoc, al quale senza alcun
riguardo si proponeva una scelta di tal fatta.

Indubbiamente, se rapportati ad altri ambienti

ad altre persone 1la spinta al delitto non puo’

ritenerai giustificata, ma come gi e' avuto modo di
dimostrare, in relazione anche ad altri omicidi, i1l
Marchese Filippo era capace di decretare 1l'esecuzione
di sueol simili anche per motivi di gran lunga meno
gravi.

L'esistenza di tale specifica causale appare,
peraltro, riscontrata da altri due eliementi emersi nel
corgc delle prime indagini.

Fiorentine Oragio, i tre £igli Salvatore,
Tommaso & Ignazio, nonche' il generc Marino Antonino e
le loro rispettive famiglie wvivevane tutti cen i
proventi della rivendita di frutti di mare del Foro
Italico, che fino alla mattina del delitto 1l ucciso
aveva rifornite di cozZze, lasciandovi a lavorare,
particolare riferito da Sinagra Vincenzo cl.1956, |
suoi congiunti.

Non poteva, guindi, che essere una wvita di

gtenti, tant'e’ che s8i e accertatoe che mangiavane

tutti in casa della figlia Fiorentinc Rita.
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Inoltre, il giorno precedente il figlic
Fiorentino Tommaso (Vol.96 £.441750), aveva avute una
lite con 1l padre perche' guesti non gli voleva {o non
poteva) comprare un televisore e per protesta i1
giorne dell'omicidie non 8i era recato a lavorare
preago la rivendita di frutti di mare.

Tali fatti, certamente provenienti da fonti
eaterne ed attendibili, testimoniane 11 momente di
grave bisogno economico attraversato dalla famiglia di
Fierentino Orazio.

Infine, e stato accertatc che da 1i' a qualche
giocrno si sarebbe verificata un'occasione,
probabilmente giudicata Favorevole dallo stesso
Fiorentino Orazio perche’ gli avrebberco potuto
consentire un viaggio & Torino gia’ programmato per
andare a trovare |1 figlio Fiorentino Gaetane,
impiegato alla Fiat.{Vol.%6 £.441791), per un
trasporto di droga al nord.

Per tutti guesti metivi la <¢ausale gappare
pienamente giuatificata, adeguata ed addirittura
imponente se rappertata alla personalita’ della
vittima ed a quella del Marchese Filippo.

Un'altra possibile causale prospettata dalla
difesa degli imputati, legata alle intemperanze extra
coniugali della vittima, e’ del tuttoc destituita di

fondamento .
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Infatti, i'unica relazione accertata e’ quella
con Gennaroe Resalia risalente a circa 7 anni prima,
durata, soltanto un mese fino &ila scoperta della
gtessa da parte del maritg Balistreri Francesco.
Costui, coerentemente con le giustificazioni addotte
inizfalmente dalia moglie, seconde cul era stata
cogtretta contro 1la sua volonta® a tali rapporti
carnali, anziche' vendicare 1'onore, come in guegli
ambienti solitamente puo’ succedere, invito’ ila
predetta a pregsentare querela nei confronti del
Fiorentino Orazio per viclenza carnale. Querela poi
ritirata allerche” jl Balistreri, avuta conferma che
1'adulterio della meglie era stato volontario,
preferi' separarsi legalmente e andare a convivere con
un'altra denna, con la gquale, peraltre, nell'arceo

degli anni trascorsi aveva gia' procreato altri 3

figli.

Appare evidente in presenza @1 tali elementi
come sla rigibile accennare a tale causale
asaolutamente infondata per quanto riguarda 1

presuppoati di fatto.

Comungue , nonostante c¢ie’, gli accertamenti,
svolti nell'immediatezza dell’omicidio nei confronti
del Balistreri Francescc, consistenti nelia verifica
dell'alibl prospettatoe nello sviluppo di un guante di

paraffina, avevano dato esito negativo.
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Del resto, anche in relazione agli altri_ fatti
delittucsi oggetto del presente procedimento, appare
sicuramente provato che nel periecde in cui avvenne
l"omicidic del Fiorentinoc Orazio, i1 Marchese Filippo
"imperava”™ nella 2zona di corsc dei Mille proprioc con
il sigtema di "egemplari” uccisioni, per cui se da un
lato non e’ nemmeno ipotizzabile che talunc potesse
arrogarsi il diritto d4i uccidere un 3suc simile a
seguite  di iniziativa  pergonale, dall'altro e’
altrettanto c¢erte che l'unice che pue' avere cordinato
la soppressione del Fiorentine COQrazio non poteva
egaere che il Marchese Filippo.

Un ulteriore elemento che ratforza il
convincimento c¢irca la riferibilita’ dell’'omicidio
alla 7"famiglia™ di Corso dei Mille &' costituito da
un'altra c¢ircestanza riferita da sSinagra vincenzo
cl.1856.

Infatti, Fiorentino Tommasc, figlio dell’ucciso
incautamente si rivolse propric a lui per avere la
disponibilita' di un'arma. Tale richiesata determing’

il succesaivo interesgamento dell’'omonime cugino
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E" evidente che il "Tempesta” non avrebbe avuto
motivo di nutrire alcuna preoccupazione se 1l'omicidie
non foase stato compiuto da componenti della
"famiglia” di Corso dei Mille, nel confronti dei quaii
potevano egssere poste in atto delle azioni di vendetta
da parte dei familiari.

Per le suesposte considerazioni le indicazioni
del mandante e del movente dell'omicidio di Fiorentine
Orazio, trovano gquindi riscontro in vari elementi di
fatte che appaiono univocamente convergenti ai fini
della responsabilita”™ di Marchese Filippo e O
contrastanti con altri elementi, ne” con le regole
della logica e della comune esperienza, desunte dalla
struttura dell'organizzazione e dalla particeclare
peraonalita’ delinquenziale del Marchese Filippo.

Eguali considerazioni valgene circa gli autori
materiali dell'omicidio.

Al riguardo, va innarRzi tutte precisato che il
Sinagra Vincenzoe ©1.1956 ha riferito che, mentre si
trovava nel bar Carusc di Sant'Erasme in compagnia del
"Tempesata”™ (Sinagra Vincenzo ¢l1.1952}, avewva visto
arrivare Spadaro Francegscoe c¢l.1958 e Senapa Pietro ¢
subito dope aveva percepito il suono delle sirene

delle auto della Polizia.
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Il particolare riferito sgembrerebbe a prima
vista in contrasto con taluni elementi prospettatci
dalla difesa, gquali: la distanrza tra il luogo del
delitto ed il bar di Sant'Erasmo, valutata in circa 1
Km., 1'intervento immediato della Polizia, il fatto
che i due esecutori materiali erano stati wvisti aqire
appiedati. Ma una attenta ricostruzione dei tempi e
dei comportamenti dei familiari dell’udccise, aila luce
delle loro dichiarazieni non solo fa venir meno
qualsiasi contrasto, ma cogtituiace un ennesimo
riscontro alle dichiarazieni di Sinmagra Vincenzo
el.1856.

Infatti, secondo la deposizione di Fiorentino
Rita (Veol.96 f£.441794), allorche' senti' il rumore
degli spari, eranoc le 15,30 circa, anziche™ Ssoccorrere
immediatamente il padre, rimastoc sull'asfalto, si
precipito’ a piledi ad avvertire i fratelli presse la
rivendita di frutti di mare al Foro Italiceo.

Ritornata insieme ai fratelli, vide 1'altro
fratelle Fiorentine Tommase, timastoe gquel giorno a
casa, 11l quale gia’ si dava da fare per soccorrere il
padre.

Secondo le dichiarazioni rese da Fiorentino

Tommaso, egli fu avvertito alle core 15,45.
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Seltanto dopo che il corpo del ferito wvenne
rimogso e pertateo al Pronto Soccorse di via Roma, ove
secondo il referto giunse alle ore 15,55, gualcunce
telefono’ alla Centrale Operativa della Questura, che
registreo’, infatti, tale telefonata alle ore 15,50.

Considerato un ulteriore lasso di tempo perche’
le volanti della Squadra Mobile si portine nella 2zona,
e’ evidente che tra la consumazione dell omicidio e
lfarrive delle auto sul posto, a gsirene spiegate, sono
trascorsi non menc di 20 minuti.

Fertante, non soclo &' perfettamente credibile
guante preaspettato dal Sinagra WVincenzo ¢1.19%6, e
cioe' che 1 due si trovavano gia’ al bar a consumare
tranquillamente qualcosa, quando 8i udirono in
lontananza le sirene delle autc della Polizia, ma cioc’
costituisce un riscontro formidabile di un
particelare, che apparentemente poteva sembrare in
conflitto.

A guesto puntoe, una volta accertato 17ulteriore
risconktro secondo cui, da notizie apprese
nell’immediatezza del fatto dalla Polizia, l'omicidio
era stato compiute da due Jgiovani appledati, poco
importa se gli stessi si fosaerc recati a piledi o con
un altro mezzo posteggiate poco distante, e non alla

vista di caloro che potevano assistere alla
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perpetrazione del fatte delittuoso, dato che in 20
minuti vi era tutto il tempe di percorrere 1la distanza
tra il luogoe del commesso delitte ed il bar di
gant'Erasme anche a piedi.

Di nessun rilievo appare poi la considerazione
avolta da taluni difensori, secondo cui, sia il Senapa
Pietro che 1lo Spadaro Francesco ¢l1.1958 sarebbero
stati poco avveduti: se avesszero commessc 1'omicidio
nella zona della Kalsa, dove erano nati e cresciuti.

Ed invero, intanto i due non potevano certamente
sottrarai all'ordine di Matchese Filippo; in seccrndo
luoge nesaunce si sarebbe azzardate a denunciarli,
anche nel caso in cul 11 avesse riconosciuti, date il
¢lima di intimidazione e di omerta’ imperante nella
ZONa.

Infine 1’'unica preoccupazione, che poi e' guella
manifestata da Sinagra Vincenzo cl.1952 detto
"tempesta”, di eventuali reazionit poteva farsei
risalire ai figli della vittima, e c¢io’ e’ dimcatrato
dal fatto che il Sinagra Vincenio cl.1%956, avrebbe
dowvuto tenerli d'ocecchio.

Un‘ulteriore conferma circa la corrispondenza
tra il periode in cul avvernne l'omicidio e gquello in

cul quest'ultimo ebbe medo di vedere i due al bar e’
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dato dal fatto che eygli non da’ per presente il cugino
Sinagra Antonio, che in effetti, come riaulta da
accertamenti svalti, in quel periodo 8i trovava
detenute {(dal 14 agosato 1981 al 21 ottobre 1981).

Il bar di Sant'Erasmo, era pol, oltre che un
lucge d’'incontro, anche un punte di riferimento e
gquasi una base operativa per tutti i componenti della
tosca di corso dei Mille.

Lo 8tesse Sinmagra Vincenzo cl.1956, vi passava
le sue giornate 1n attesa di ordini da parte del
cugino "Tempesta” o di Baiamonte Angelo.

E' quindi perfettamente wverosimile c¢che 1 due
esecutori materiali dell'omicidio f£fosserao tornati
subito dopo il compimento dell’'azione delittuosa, loro
affidata, presso 11 citate bar, anche per informarli
circa la compiuta missione di morte.

Identici comportamenti si riscontrano anche dopo
la ¢onsumazione di altri omicidi, come, ad esempic, di
quello del Prof.Giaccone Paclo, da parte di Rotolo
Salvatore.

Il fatto, poi, che il "Tempesta” (S5inagra
Yincenzo cl.1952} informasse in mode particolareggiato
il cugino Sinagra Vincenzo ¢l1.1956, di fatti di mafia
concernenti la “famiglia™ di corsec dei Mille, non

contrasta, c ome
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taluno ha fatto rilevare, con la gualita' 4di “"uomo
d'onore” del "Tempeata” medesimo, na’ con la
riservatezza connessa, secondo Buscetta Tommaso, alla
gqualita’ di associato a "Coza Nostra".

Infatti, a modifica di una precedente generica,
incerta e contradditteria di¢hiarazione vresa in
istruttoria, al dibattimente i1 Sinagra Vincenzo
cl.1956 ha riferito di essere 3tato aggregato alla
cosca neila meta' dell'anno "8L a seguito di
pregentazione nella residenza estiva di Casteldaccia
di Marchese Filippo.

Pertanto, anche 3¢ egli non e' in grade di
fissare temporalmente con precisione tale evento,
tuttavia il sueo ingresso formale nell’asscociazione lo
gi puo’ cellocare nell’'estate 1981.

Egii ha, altresi’, dichiarato di essere stato
chiamatoe a partecipare personalmente, come prima
azioné delittuosa riferibile alla cosca di Corso deil
Mille, all'omicidio di Rugnetta Antonio, consumato 1'8
novembre 1981.

E’ perfettamente aderenta alle regole
dell 'associazione, concordemente riferite da Buscetta
Tommaso e Contorno Salvatore, che il nueove adepto
geguisse l'uomo d'onore piu’ anziano ["Tempesta”) e

che in una prima fane foase
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gradualmente informato dell’attivita' criminosa posta
in essere per conto dell 'associazione mafiosa, nonche’
delle riaspettive motivazioni.

un precisao riscontfo a4 cio” 8i ha nel fatto che
gli omicidi, d1 c¢cuil riceve precise e dettagliate
informazioni, sono quelli di Lo Versoc Maurizic e
Fallucca Giovanni (1 agosto 1981}, Tagliavia
Gioacchinoe (28 agosto 1981),questo di Fiorentino
Orazio {6 settembre 158l) e quello di Patricoela
Francesco {2 ottobre 1981).

Appare, pertanto dimostrate che il Sinagra
Yincenzo cl.l952, detto "Tempesta”, aveva addirittura
1l'obbligo di informare il cugine, appena entrate
nell’organizzazione, in mode da renderloe consapevole e
di prepararle in relazione a quello che gli sarebbe
stato chiesto di fare in seguite.

Ed invero, all’'omicidio di Rugnetta, fine
all’arreste in flagranza per 1’omicidio d4i Di Fatta
Diego il Sinagra Vincenzo <¢1.1956 prendera’ parte a
tutte o, guanto meno, a talune delle fasi degli altri
omicidi commessi dalla cosca di Corso dei Mille.

E' pol perfettamente credibile che il "Tempesta”
{8inagra WVincerzo ¢1.1952} =sia informato, a nulla

rilevando la mancata incriminazione, di tutti i
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particolari dell’'omiecidio di Fiocrentino Orazio, attesc
il suo rucloc nell'ambito della "famigiia" suddetta.

Comunque, si e' gia' avuto modo di sottollineare
come un puntuale riscontro a tali sue c¢onescenze e
fornite dal suo atteggiamento preoccupato alla notizia
che il figlio della vittima si volesse armare di una
pistola.

La mancata ceonferma in istruttoria di tale
particolare da parte di Fierentino Tommaso, il quale
ha perfine negatoe di conoscere Sinagra vincenzo
cl.1956, non assume alcuna rilevanza ai fini della
validita" della ricostruzione dei fatti sin gui
compiuta, peiche' gia' nel rapporto della Sguadra
Mobile del 26 gennaio 1982 wveniva messo 1in evidenza
l'agsgoluto rifiute dei familiari della vwittima 41
collaborare con gli organi ingquirenti.

Coaa, questa del reato, assolutamente
impensabile in guella =zona, atteso il clima di
intimidazione insataurato dal Marchese Filippo e la
conseguente omerta’ di tutti i cittadini a 1ui
soggetti.

Tornando a Senapa Pietro ed a Spadaro Francesco
cl.1958, cioe' agli esecutori materiali dell’'omicidio,

a1 aggserva che i1a loro personalita’
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delinguenziale ed 11 loro ruolo di killers al servizio
della c¢osca di Marchese Filippo, trova precisi
rigeontri in numerosi altri elementi.

Senapa Pietro viene indicato da Calzetta Stefano
come un £feroce assassine al servizio degli Spadaro
{Vol.1ll £.402854-402891-402901 e F.P.£.221041), grande
ammiratore delle gesta di Prestifilippo Mario (Vol.ll
£.402858), fregquentatore cor gli altri accolitt
{vol.ll £.402826-402865) dei "bagni Virzi'", luogo di
frequenti riunioni, ove e" stato visto partecipare a
banchetti propric in compagnia di Spadaro Vincenzo,
detto "Cece'", di Prestifilippo Mario, di Zanca
Carmelo, di Tinnireile Lillo, di Alfano Paoclo, di
Rotolo Salvatore, di Abbate Mario, in compagnia cice’
dei maggiori responsabili del c¢lima di terrore
instaurate nella zZona di Corse dei Mille a seguito
delle lore imprese criminose.

L'affermazione di Calzetta Stefano <¢he pone il
Benapa Plietro al servizie della "famiglia"™ Spadaro,
noh s8i pene in contraddiziene col Bug ruclo di
dipendenza da Marchese Filippo, poiche', ccme risulta

da aleri elementi processuali, i fratellld di Spadaro
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Tommage (il guale faceva parte della "famiglia™ di
Porta Nucva}, Spadaro Giuseppe e Spadaro Vincenzo sono
concordementea indicati comea appartenenti alla
"famiglia” di Corsc dei Mille, il cui capo e’ appunto
il Marchese Filippo.

Ma oltre che da Calzetta Stefano e da sSinagra
Vincenzoe ©l_ 1956, 1i Senapa Pietro era conosciute
anche da Melluso Giovanni, il quale in sede di
ricognizione fotografica le¢ indicava come peraona
presentatagli a Milano da Lo Presti Salvatore ({della
"famiglia™ di Porta Nueva, fratello di Lo Presti
Gaetano, uno degli assassini di Marchese FPietro nel
carcere dell Ucclardoene).

Secondo il Melluso, lo stessc Senapa Piletro gli
avrebbe confidate di essere un killer e di guadagnare
melto bene con gli omicidi,

Incltre, D'Amico Pasquale, il braccio desatro di
Cutolo Raffaele, riferiva dl avere appresce dal suc
capoe come 1l Senapa Pietro fosgse un pericolosissime
asgaasino.

Sintomatici clreca il guo ingerimento
nell'associazione criminale "Cosa Nostra”™, sono poid
gli accertati collegamenti con a&altri esponenti di

famiglie del gruppc emergente.
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Infatti, il Senapa Pietro e’ stato arrestato
alla gqguida di un'auto, intestata a Lucchese Diego,
parente degli Spadaro, insieme ad Aglieri Giorgio
{succero di Vernengo Pietre), in casa del guale erano
state rinvenute, dopo il cogiddetto "Blitz di
Viliagrazia'. banconote italiane e wvaluta estera per
centinaia di milioni.

Nell'autovettura, all'atte dell'arresto, e’
stata, altresi’', rinvenuta una comunicazione
giudiziaria diretta a Prestifilippo Giovanni,
appartenente alla "famigiia”™ di Ciaculli, emessa
dall’Ufficie Istruzions del Tribunale di Palermo a
sequito del rapporto di denuncia del 13 1lugliie 1982,
cosiddetto dei 162.

Non s8i puo', infine, tralasciare che questa
Corte ha affermate la responsabilita”™ del Senapa
Pietro in ordine ad altri cmicidi, come 1'omicidic di
Tagliavia Gicacchine, di Rugnetta Antonio, di Buscemi
Rodolfo, di Rizzuto Matteo, di Di Peri Antonino e di
Lo Tacono Carmelo.

Di uguale spessore criminale appare la figqura di
gpadaro Francesco, detto "Peppuccio”, che viene senza

alcun dubbio riconesciuto in fotografia da
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Sinagra Vincenzo ¢1.1956 = da guesti indicato come un
fedele egecutore degli ordini di Marchese Filippo.

Emblematico e’ 11 fatto c¢he 1n un altro grave
episodio delittucse - il sequestro di persona, il
successivo omicidic e 1'occultamento di cadavere di
Tagliavia Gicacchino - egli sia stato visto in azione,
sempre da BSinagra Vincenze ¢l1.1956 inaieme al Senapa
Pietro, con il guale formava evidentemente una coppia
meleto affiatata.

Altrettanto significativo e' 11 fatto che sia
nipote di Spadarec Vincenzo, detto "Cece'", «cioe’
dell’ucmo d'onore che sarebbe state contattate dalla
vittima Fiorentino Orazio,

Peraltro, una brillante operazione di Polizia
offre un ultericre obilettiva conferma circa la
guaiita' di killer dello Spadare Francesco.

I1 1% gennaio 1982 il predetto veniva arregtato
agssieme a Marchese Giuseppe e ad Inchiappa Giovan
Battista, cgn addesse una calibro 3B e numerose
munizioni, tra cui taluni proiettili ad "espansione"
normalmente usati, proprio perche’ piu' micidiali, nel
corso delle esecuzioni mafiose.

E' «certamente singolare, in proposite, guanto

accertate nel corso dell "autopsia di Fiorentinoe
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Orazio e cioe” che tutti i proiettili calibro 38 in
piomboc nudo, prelevati dal cadaverea, presentino
{Vol.96 £.441778) cingue rigature destrorse e la punta
cava tipica dei proiettili ad espansione una veolta che
siano esplosi, dateo che la parte superiore dell'ogiva
si frammenta e si apande nel corpo, procurando ferite
mortali.

Proprio i1 congequenza della degcritta
operazione di Pelizia il Marchese Giuseppe verra’
giudicato colpevele, sulla scorta di umna impromnta a
lui appartenente, rinvenuta su di un auto usata dagli
assassini, per gli omicidi di Di Peri Giovanni,
Pitarresi Antonino e Valveola Onefrie, commessi a
Bagheria i1l giorno di Natale del 1982.

Il Marchese Giuseppe e’ stato, inoltre, ritenutoe
responsabile da questa Corte anche dell’omicidio di
Rugnetta Antconio, sulla scena del gquale interviene
nella fase dell’'interrogatoriec e del suUcCCcessive
strangglamento, gignificativamente "spalleggiando”
Marchese Filippe, anche atavoelta assieme & Senapa
Pietro.

Appare evidente, guindi, che Spadaro TFrancesco
cl.1958, Senapa Pietre, Marchese Giuseppe e Rotolo

Salvatore erano i Piu
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fedeli esecutori degli ordini di Marchese Filippo.

Sulla sceorta di taii wulteriori valutazioni,
fondate su fatti certi ed esterni alle dichiarazioni
di Sinagra Vincenzo ¢1.1956, appare ulteriormente
riscontrato il loro ruclo di esecutori materiali
dell 'omicidio di Fiocrentino Orazio.

Cozi' parimenti nessun dubbie puo” averszi sul
rucle di mandante di Marchese Filippo, derivante dal
suo ruelo di capo indiscusso della "famiglia"™ di Corso

dei Mille, come concordemente accertato alla =tregua

delle numerose dichiarazioni di coimputati
"collaboratori” e dei numercaigsimi episodil
delittuosi, per i quali Be n’e’ accertata 1la

responsabilita’.

Nesguna rilevanza puc’ agsumere la ritrattazione
delle accuse nei confronti del Senapa Pietro
effettuate da Sinagra Vincenzo cl.1556, nel corac del
dibattimente, gia con migasiva datata 27 febbraioc 1986
che mnel corso dell'interrogatorio svoltesi dali’ll al
18 giugno 1986,

Invere, la conatatazione dell’'evidente mendacie
g1 desume dalla illegicita’ ed inccoerenza delle nuove
e contrastanti asserzioni, dal contenuto drastico e

radicale di assocluta egclusiocne del Senapa

STORIA DEL MAXIPROCESSO - 12

319



- Pag. 2512 -

Pietro, dalla narraziocne degli epiasodi delittuosi nei
gquali era ceoinvoltc, senza provvedere a rimpiazzarle
con altra persona nelle funzioni specifiche e nelle
attivita® prima attribuitegli.

Infine, la 38uccesagiva smentita della precedente
ritrattagzione appare perfettamenkte credibile, data
l"egauriente e cConvincente opiegazione fornita dal
Sinagra medesim¢ circa g¢gli interessi ed il palese
clima di intimidazione che 1"avevano provocata.

Anzi, tale comportamento cestituisce, a parere
della Corte, wun ulteriore elemento di accusa, e la
prima dimostrazione dell’incapacita' dell’'imputate di
cogiruire menzogne, accusgse calunnioge o di travisare
la wverita'. Esso determina pertanto la definitiva
convalida del contenuto veritliero delle orginarie e
glia' controllate chiamate in reita’ {dib.vol;135 £.341
e seqy; Ud.del 29.10.1986).

Cogi™ pure apparea miseramente fallito il
tentative dell'imputato Senapa Pietro di introdurre
attraverso taluni testi a discolpa, tra cui Sinagra
Rita, sorella di Sinagra vVincenzo cl.1956 , un pretesc
motive di rancore ¢ di astio in guest'ultime tale da

giustificare le accuse asseritamente calunniose.
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L'epiaodio richiamate ¢ongisteva in un vielentoe
diverbio tra 11 Senapa Pietre e Sinagra Giuseppe,
fratelle del Sinagra Vincenzo ¢l.1%56, il guale aveva
poste in essere la classica "fuitina™ [una fuga
d'amoere) con una cognata del primo.

Infatti, ‘approfondendo 1'indagine
dibattimentale, ai accertava che 1 due fuggitivi
avevano -sanatoe la loro posizione ¢on il matrimenio
penende fine ai contrasti tra le rispettive famiglie ¢
che, comungque, 1'episodio risaliva a ben 11 anni
addietro.

Per gquantoe riguarda la respensabilita’ di
Spadaro Vincenzo, pur ritenendo pienamente atctendibili
e, come Si e" gia' detto, pienamente riscontrate le
affermazioni del Sinagra Vincenzo cl.1956,s8econdo cui
l'attuale imputato ebbe a riferire al 3suo capo le
imprudenti ed irrispettose richieste del Ficorentino
Orazio, la Corte pon ritiene, apparendo insuperabile
il dubbio se lo Spadaro abbia poi fornito o meno, dato
il suo ruolo di "conagigliere”, che mal asi concilia,
pero', caon 1la perscnalita’ straripante e viclenta di
Marchese Filippo, un efficace e wvalido contribute

gotto il profileo pgicologico nella
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decisione di uccidere il Fiorentino, anche sotto il
profilo del rafforzamento del propesiteo criminose del
sue capo, il quale certamente non ha dimestrate in
altre ocgasioni taluna egitazione, nell'ordinare
omicidi per motivi ancera piu' Eutili.

Alla luce di tali considerazioni, lo Spadaro
Vincenzo va assclto dai reati di omicidio in persona
di Fiorentino Orazio e dai reati connessi per
ingufficienza d4i prove, mentre va affermata la penale
responsabilita’ in ordine ai medesimi reati di
Marchese Filippo, G&padaro Francesaco <¢l1.1958 =« di

Senapa Pietro.

322 STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2515 -

7.—-0OMICIDIC DI FINOCCHIARO GIUSEPPE - Capi 1249-130

Intorno alle ore 19,15 del 24 settembre 1981, la
centrale operativa della Questura di Palermo veniva
telefonicamente informata che pregse il posto di
Pronto Soccorso di via Roma era atate agcompagnato un
uomo, successivamente identificato per Finocchiaro
Giuseppe, che presentava numercose ferite d'arma da
fuoce, che ne causavanoe il decesso.

Il Finocchiare era statc soccorsc dal genero
Virzi® Giovanni 11 quale riferiva che poco prima,
mentre insieme a due amici, Sucameli Pietro &
Bongiorne Glacomo, ed al suocero, che 81 trovava alla
guida delle autovettura Fiat 127, percorreva la locale
via Messina Marine, aveva sentitoc alcuni colpl d'arma
da fuoco che attingevano il congiunto.

Nulla di piu' precise era in grado di aggiungere
gulle modalita' dell'agguate, riferendo che, pur
trovandosi nell’auto accante alla vittima, depo aver
udlto l'esplosione del primo colpo di piatola, =i era

chinato senza vedere chi avesse fatto fuoco.
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Sole gquando la gerie di colpi era ceasata, aveva
alzato la testa appena in tempo per conatatare, che il
Finocchiaro era riverso sul sedile di guida, mentre
l"autovettura continuande 1la =sua marcia priva di
contrelle andava a tamponare un'altra autovettura che
la precedeva.

Nel luogo indicato dal Virzi’ veniva ritrovata
1'autovettura del Finocchiaro Giuseppe, targata PA
520144 e sequestrati wuna "camicia” di un proiettile
egploso, il borsello della vittima ed alcuni frammenti
della carrcozzeria di una Renpault 5, il cui guidatore
si era allontanate,

Gli attri occupanti 1’autovettura, Sucameli
Pietro e Bongiornoe Giacomo, precisavane che a sparare,
con una pistola a tamburo, affiancandosi all'auto era
stato un giovane fra i 20 ed i 25 anni seduto su un
vespino guidato da un complice.

La moglie dei Finocchiarc Giuseppe, Argento
Rosa, dichiarava agli inguirenti c<¢he unico reddito del
marito, da guandc non aveva piu’ gestito una pilcecola
sala giochi, era la pensione di invalidita’' che gli
era 8atata riconosciuta perche' affetto da cirrosi
epatica; e che proprio, a causa di cio’, negli ultimi

tempi gi erano trovati in gravi
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ristrettezze economiche, tante da vedersi costretti a
vendere taluni oggetti prediogi per potere onorare
debiti in precedenza contratti. Eacludeva c¢he 11
marite potesge avere avuto relazioni gsentimentali
fugri dal matrimonio o fosge, per altra ragione, in
rapperti di inimicizia con chiccheasia {Vol. 96
f_441173).

L’esame autocpticeo confermava che a provocare la
morte del Finocchiaro Giuseppe eranc state le lesioni
prodotte da sette preoiettili calibro 38, che, aparati
da una stegsa direzione, avevano raggiunto il
Finocchiare Giuseppe alla testa, al collo ed
all’emitorace sinistro.

Con il rapperto giudiziario del % febbraio 1982
(vol.23/F £.015570), il dirigente dellia Squadra Mchile
di Palermo riferiva alla Procura della Repubblica che
non era &atato possibile individuare con esattezza il
movente del delitto, ma c¢he era ipetizzabile che
1'omicidio si1 inserisse nello sgscontro fra gruppi di
contrabbandieri, da qualche tempo in atto nella =zona
dello Spercne, cic’ 3ebbene il Finocchiaro Giuseppe
rigultasse incensurato.

Nuove indagini sull'emicidie, ma anch'esse asenza
proficuo esito, venivano svolte dopo che 11 nome di

Finocchiaroe Giuseppe e la data della sua
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uccisione venivano trowvati segnati su un  taccuinoe
rinvenuto neli’autovettura d4i Di Girolamo Giuseppe, in
un primo tempo ritenuto dagli ingquirenti un pericolosoc
sicarioc al servizio delle cosche mafiose.

Con riferimente alla uccisione del Finocchiaro
Giuseppe, il Sinayra Vincenzo cl.1956 , pur precisando
di aver appreso la notizia dai gilornali, ha dichiarato
che a compiere 1l'omicidie, per ordine 4i Marchese
Filippo, sarebbe stato suc cugino Sinagra Vincenzo
c1.1952, detto "Tempesta™ (Vol.1l/F £.011834).

11 predetto ha incltre, sia pure Jgenericamente,
degcritto le modalita’ dell'omicidio compiuro da un
"yegpone™ in movimento che aveva affiancato
1'autovettura, ed ha altresi’ riferito che il movente
era da ricercarsi nel fatto che la vittima,
"donnaiele”™, aveva dato fastidio a gualche donna, cuil
ai doveva portare rigpette,

Sono stati rinviati a giudizio per l'uccisione
&i Finocchiaro Giuseppe e per 1l connesso reato di
porto e detenzione illeqale di armi, gli imputati

Marchese Filippo e Sinagra Vincenzo c¢l1.1552,
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Ritiene 1la Corte che le generiche 'accuse
avanzate dail Sinagra Vincenzo cl.l1956 . non
coatituiscone prova sufficiente ad affermare la

regponsabilita’ del nominati imputati.

Fermo restandoe che le dichiarazieni del $&inagrz,
integralmente confermate nel corso del dibattimento,
sone pilenamente attendibili dal punto di vigta
intrinseco, wva rilevato che la genericita’ con cui il
medesimo ha descrittc le modalita’ dell’agguato ed ha
indicato 1l movente del delitto, lascia desumere che
neon abbia avuteo una conescenza diretta dei fatti.

Lo stesso Sinagra, peraltro, nen ha nascosto
lealmente di avere apprese dai giermali 1la notizia
dell "'omicidio di wuna perscna, le cul modalita' sono
apparsge riferibili all'omicidio in esame e non ha mai
precisate la fonte delle sue informazioni, anche se e

ipotizzabile che sia stato lo stesso omonime cugino,

Sinagra Vincenzo cl.1982, detto *Tempesta”, a
confidargli la sua partecipazione, Jquale autore
materiale dell " omicidio

Inoltre, il movente del delitto, pur essendo
plausibile, <considerata la personalita’ del mandante,
appare in contrasto con guanto affermato dalla moglie
della wvittima, circa le sue condizioni 4i salute, le
sue ristrettezze economiche ed eventuali attivita'

extraconiugali.
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La carenza di gqualzia=i ulteriore specifico
elemento sulla vicenda sentimentale a gequito della
guale 11 Finocchiaro Giuseppe avrebbe suscitate il
rigentimentoe del Marchese Filippo € la B8ua decisione
di wucciderlo, rende impossibile gualsiasi controllo.

L'impossibilita’ di considerare come elementi di
rigeontro 1 particolari sulle modalita”™ dellagquato,
e sulla personalita' della wvittima, apprest, come
dichiarate dal Sinagra, dalla Jlettura dei giornali,
che riportavano Jla notizia attenua fortemente il
valore prebatorio dell " accusa, sicche’ Marchese
Filippo e Sinagra Vincenzo ¢1.1952 vanno assolti, per
insufficienza di prove, dai reati loro ascritti ai

capi 129 e 130 dell’epigrafe.
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8.-0OMICIDIO DI PATRICOLA FRANCESCO - CAPI 135-136

Alle ore 15.20 dei 02 ottobre 1981, all'altezza
del numero civico 291 della lecale Via Messina Marine,
veniva rinvenuto, da una pattuglia della Squadra
Mobile, riversoc all'internc di uma Fiat 127 targata PA
6434474, con il cranic spappelato da colpi di arma da
fuoco lunga, caricata a "lupara", Patricela Francesco
{vol.24/F £.015683).

L'eseguita esame medice - ledgale vonfermava che
il Patricola era decedutc a sequito delle lesioni
procurategli da due ceolpi, esplesi da un "fucile da
caccia, probabilmente ca]_l2,.caricato con cartucce a
pallettoni del tipo N.9/0" (Vol.24/F £.015674}.

Null'altro di wutile wveniva aceertate ai fini
della ricostruzione della dinamica dei fatti, anche
perche’ tutti i testi sentiti dichiaravano di non
avere agsistito all'epiaocdio.

Tuttavia, dell’omicidie del Patriceola riferiva,
sin dalle sue prime dichiarazionl, Sinagra Vincenzo

¢1.1956, i1 guale affermava
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testualmente: "...A questo punto desidero
spontaneamente aggiungere c¢he propric Seénapa Pletro
assieme a "Peppuccio Spadaro"” (8Spadaro Francesco
¢1.1958) s=sono gli autori anche dell’'omicidio di <Ciccico
Patricola.

Io stesso sentii Marchese Filippo che si lagnava
del fatto che 1l Patricola avesse indotto a fuggire
suo figlio Stefano con cui desaiderava parlare.

In realta' mio cugine Vincenzo mi chiari® che il
Marchese lo voleva uccildere in guanto 1l Patricola
Stefano era sclito freguentare un ucmo altc e magro
gopranncminate "l'Americano” che abita le case
popolari di Romagnole e che faceva parte della vecchia
mafia.

Mio cugino mi disse che il Marchese Filippo
aveva intenzione di chiedere notizie =sulle cosche
avverge e pol ucciderlo.

Come dicevo le lagnanze del Marchese furone
seguite dall'ordine di uccidere Ciecieo Patricela -
ordine che io sentii personalmente - in guanto il
Marchese ¢' solite parlare con tone adirato ed a voce

alta.

L'ordine fu eseguito mediante colpi di arma da

fuoco al capo di fronte ai bagni Virzi' ed i predetti
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Senapa € Spadaro utilizzarono una grossa motocicletta
che fu gettata a mare.”(Vol.l/F £.011850~011852).

Ineltre, delle atessoe omicidico parlava anche
Calzetta Stefanco, il gquale riferiva testualmente che:
"...Per incisg devo dire che il padre di Stefano
Patricola venne uccise perche' g¢gli avversard del
Bontate wvolevano rintracciare Stefano Patriceola e il
di lui padre si rifiuto’ di indicare dove Stefano si
trovasse.

Infatti, dopo avere eliminatce Stefanc Bontate,
le [amiglie avverse  ucciserc ftutti 1 gregari della
famiglia d4i vVillagrazia e non trovandoli uccidevano 1
loro parenti.(vel.ll £.402835).

Cio’ posto, va rilevato che le citate
dichiarazioni del Sinagra in ordine all'individuazione
del mandante di tale delitto nelle perscona di Marchese
Filippo, sone da considerarsi pilenamente attendibili.

Invero, nella parte generale si e' gia' chiarita
l'attendibilita®' del Sinagra, soprattutte gquande lo
gtesso riferisce di  episedi che coinvelgone la sua

"famiglia” di dppartenenza, capeggiata dal Marchesze.
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Sulla scorta di tale generale attendibilita’,
appare, dungue, veritiero quante riferito dallo stesso
Sinaqgra in ordine al fatto che il Marchese ha date
l'ordine di uccidere Patricela Francesco.

Tale ordine, infatti, e’ stato  sentito
personalmente dal Sinagra, il quale, quindi, nen ne
riferigce perche’ informate da aitri, ma, essendo egli
gtessoc pregente, narra di un fatto di cui ha avuto
diretta percezione.

Orbene, di fronte ad una tale affermaziocne, puo’
goio valutarsi l'attendibilita’ ¢ menc del Sinagra,
posto c¢he gquest'ultime non fa dichiarazioni Yde
reiato”, ed e’ gquindi esclusa la pesgibilita’ che lo
stesso abbia ricevuto una notizia non veritiera o
inesatta.

In buona =oztanza, in questo casce, la gquestione
a1 riduce al fatto di credere o meno al Sinagra;
questione, come gia’ detto, che guesta Corte ha
risclto posgitivamente.

Peraltreo, cic' non significa che la colpevolezza
di un imputato discende aic et impliciter dalle
dichiarazioni del Sinagra, le guali wanno ugualmente
verificate al fine dl raggiungere la certezza agsoluta

in ordine alle singcle responsabilita’ perascnali.
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Ed inwvero, le dichiarazieni di Simnagra Vincenzo
cl.1956 rigultanc confermate dal fatte che il
Patricola e' stato ucciso in guella wvia Mesaina Marine
che, come gia’ dimostrate, era il regno incontrastato
della "coaca”™ capeggiata da Marchese Filippo.

Infatti, non wva mai sottovalutate Ilo stretto
legame che intercerre tra 1la “"cosca”™ ed il su0
territorio, gpecie in ordine alla peossibiiita” di
commettere un omicidio all'interno di wuna determinata
Zona; possibilita’™ <c¢he viene negata, sulla scorta
delle "regole” dell’organizzazione, soltanto allorche’
1'ordine wviene impartito da un organismo scovraordinato
come la "Commissione”™, mnel gual caso tuttavia il
responsabile del territorio viene sempre informato.

Cio’ posto, il luogo dove il delitto de quo =i
e’ werificato offre, a giudizio di guesta Corte, un
ulteriore elemento di ordine logico «c¢he, insieme a
quantoc affermato relativamente ad altri episodi dal
Sinagra gulla ferocia e sulla personalita’
delinquenziale del suoe capo, elimina cgni incertezza
circa l’'affermazione della responsabilita’ di  Marchese
Filippe inm ordine ai reati a lul conteatati ai capi

135 a 136 dell "epigrafe, per i
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guali egli wva condannatc alla pena specificata nella
parte relativa all'analisi delle pesizioni personali,
cui 8i fa rinvio.

Per guanto concerne la posizione degli imputati
Senapa Pletro e 3Spadaro Francesco ¢l.1558, indicati
guali autori materiali del delitto in esame, occorre
rilevare che, benche' le affermazioni del Sinagra a
riguardo costituiscono gerio indizio di colpevolezza,
non possono da sole eliminare ogni incertezza circa 1a
loro responsabilita’, soprattuttoe perche’ manca
gualsiasi descrizionme sulle modalita” dell’'omicidio,
sul numereo dei suoil atteri, sulle lor¢ caratteristiche
fiaiche.

In effetti, il Sinagra riferisce saolamente che
1’ordine dato dal Marchese di ueccidere Patricola
Francesce ' stato eseguito dal Senapa @ dallo
Spadaro?

Ma, in primo lucgo, non e' dato evincere dalla
lettura di tali dichiarazioni se lo stesso Sinagra era
presente ¢ mene al memento in cul costoro hanﬁo
ricevute talii disposizioni, ovvero egli ne’' gia venuto
a conodcenza per altre vie.

Inoltre lo s&stessoc Sinagra, non risulta presente
allorche' tale delitto e’ stato eseguito, per cui non

puo’ eacludersi che, per un metivoe ¢ per un

334

STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2527 -

altro, il delitio in egsame all'ultimo momento sia
stato compiuto da altri.

Orpene, gli esposti elementi insinuanoc un
insanabile dubbio circa 1'effettiva colpevolegza degli
imputati Senapa Pietro e Spadarc Francesce cl.1938, in
ordine ai reati lorc contestati ai capi: 135 e 136
dell'epigrafe, e pertanto i medesimi wvanno assolti per
insufficienza di prove.

Parimenti, dalle stesse imputazioni vanno
asgolti con la formula del dubbio gli imputati Greco
Michele, Riina Salwvatere, Riccobeno Rosario, Greco
Giuseppe ©1.1852, Provenzano Bernarde, Brusca
Bernardo, Scaglione Salwvatore, Calo' Giuseppe e Geracil
Antonino ¢1.1917.

Inverc, costoro sono stati rinviati a giudizio
dal G.I., quali membri della "Commissione”, nella
convinziocne che anche l'emicidio di Patricola
Francesco fosge espressione del complessivo disegno
criminosc volte a sterminare il gruppoe dei “perdenti”,
anche attraverso 1'uccisione d4i parenti ed amici dei
compenenti del «c¢lan rivale, per costringere questi
ultimi a venire alle scoperto.

In realta’, gli unici elementi che confortano

tale tesi s0no costituiti dalle generiche
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dichiarazioni di Calzetta Stefano sopra citate,
nonche' da quanto riferito dal Sinagra, il guale
afferma d4i awver saputo da suo cugine Vincenzo che il
Marchege voleva interrogare Patriceola Stefano, figlio
della vittima, per attingere informazioni, dato <che
era solito freguentare "l'americano” il gquale "faceva
parte della vecchia mafia”.

Dungue, Patricola Francescc e’ state uccisc per
aver disubbidito ad un preciso volere di Marchese
Filippo, il guale aveva avuteg l"incarico,
evidentemente dalla "Commissione”, di contattare il
figlic Stefano, che 4aveva rapporti, nel traffico di
stupefacenti con "1’americanc”, identificato in Romano
Matteo, autore aggieme a Greco Giovanni della
"tufiata” (sparatoria} di Ciaculli ai danni di Grece
Giugeppe c1.1952, detto "scarpazzedda”, nel Natale del
1982, e successivamente ucciso negli Stati Uniti 178
febbraic 1983.

Proprio gli eventi successivi confermanc la
validita’ 4i quante riferito da Sinagra e Calzetta.

Tuttavia null’altro di concrete e' emersc in

ordine alla figura di Patricola Stefano,
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Non essendoe 8stato possibile accertars ge eqli
fosse un autonomo ogbiettive nella atrategia di
eliminazione di tutte le persone legate a Bontate e ad
Inzerillo, ovvero fomse solo lo atyumentoe attraverso
cui ottenere informazioni nel campc avverse, appare
conforme a giustizia asscolvere 1 componenti della
"Commissjone” per insufficienza di prove.

Pur non egsendo certo che i'omicidio di
Patricola Francesco rientri in gquel particolare
disegno criminose di far "terra bruciata”™ attorno a
coloro di cui 8i &' decisa l'eliminazione, non puo’,
pero', escludersi che 1’'omicidio di Patricola
Franceaco s8sia stato comungue frutto di una iniziativa
di Marchese Filippo, <come fattoc interno della sua
"famiglia™, proprio per il sole fattoc di non averqgli
congentito, avvisande il figlio di fuggire, di portare
a termine il delicato incarico affidatogli.

In ordine all'imputato Prestifilippo Mario
Giovanni va dichiaratce non doversi procedere per
intervenuta morte nel corso del celebrato
dibattimento.

Dalle s=stesse imputazioni, tutti gli altri

imputati come in epigrafe vanno assclti per non aver
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commesso i fatti, per i motivi esposti nella parte
generale, sulla responsabilita’ degli omicidi della

"gquerra di mafia*, cui =i fa espresso rinvio.
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9.-OMICIDIO DI CALABRIA AGOSTINCG - CAPI 141-142

La sera del 9 ottobre 1981, alle ore 20,30,
all’internce del bar di cuil era titelare, ubicate al
n.l0 81 Piazza Scaffa in Palermo, veniva wucciso con
numerogli colpi di un'arma da fueco corta Calabria
Agostino.

Asgigteva all’omicidio un dipendente della
vittima, Pellicane Carmele che tuttavia non era in
grade di fornire agli inguireénti alcuna utile
informazione, asserendoe di non aver viato gli
assasaini, perche’ intento a gervire un gelato a un
ragazzo e di ignorare del tutte anche lia identita’
degli altri due clienti pregsenti nel bar al momento
dell'agguato.

Per la evidente reticenza delle sue
dichiarazieni, il Pellicane veniva tratto in arreste
ed incriminate del reato di favoreggiamento personale,
per il quale i procedeva separatamente.

Nessun wutile apporto alle indagini formiva una
lattera anonima con cui un sedicente testimone oculare
indicava che 1"autovettura, di cui s8i sarebbero

serviti gli autori dell’omicidic per darsi alla £fuga,
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era targata PA 38B0476. Si accertava, infatti, che tale
numero corrispondeva ad una Fiat 132 demoiita, 1le cui
targhe, <cosi’ come il libretto di circ¢clazicone, erano
rimaste nella disponibilita’ dell’ultimo proprietario.

Cirga la perasonalita’ della wvittima, niente di
indicative veniva riferite dai familiari, concordi
nell "affermare che mei 11 loro congiunte era stato
interesgsato a traffici illeeiti, ne' awvewva mail avuto
rapporti di inimicizia con chicchessia, per cui non
Erano in grado di individuare il movente
dell'omicidioc.

La perizia necroscopica accertava che a causare
il decesgso del Calabria Agestineg erano state le
leaioni prodotte da ben 6 proiettili calibroe 38, <¢he
lo avevano raggiunte in varie parti del corpo.

Gia' nelle sue prime dichiarazioni, Stefano
Calzetta inguadrava l'omicidio del Calabria nel
contesto della querra di mafia sequita all'omicidio
del Bontate {Vol.ll £402840) e 8i diceva sicuro del
movente e degli autori.

Succesgsivamente, aggiungeva (Vol.1ll £.402843):
"Per l'omicidieo di Calabria Agostine sgono sgicuroe al
cento per cento che gli autori sono stati Rotelo
Salvatore e Sipnagra detto "Tempesta”™ c¢he e’ 1l piu’

grande dei fratelli Sinagra, grasso a
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con pochi capelli, guest’'ultimo e' stato arrestato per
1'omicidio di Di Fatta Diego avvenuto alla Kalsa.
Infattl la sera del delitto mentre andavc. versoc
casa ho notato il Rotole e il Sinagra che ai trovavano
nei presai della pompa di benzina degli Zanca. Nel
vedermi 1 due =21 sonoe hascosti dietro una baracca
nella guale viene vendutce pane e milza. Poiche’ 11
conosco bene, rimasi sorpresc del loro atteggiamentc e
rientrate in casa da una finesatra mi mis=i ad
oggervare, zenza vederl]i piu’'. Dopo meng di un'ora,
mentre mi trovave sottoc la casa paterna degli Zanca
con Onofrio Zanca, heo udito diverse detonazioni e mi
gone diretto con la mia macchina verso piazza_ Scaffa,
notande cosi’ che il fruttivendole che gestisce pure
1'edicola di Piazza Scaffa ed il pescivendolo site
nella stessa piazza, stavano in gran fretta mettendeo
dentro 1 rispettivi prodotti. Sclo dopoe wun po’ di
tempo e dopo 1l1'arrivo della Polizia sono scesc in
strada constatando che era stato uccisc il Calabria.
Collegando 1le due circostanze, mi sono spiegatoe
lo stranc comportamento del Retole e del Sinagra ed ho
dedotto che eranco loroe gli autori dell'omicidio

poiche’ era notorio che il Calabria
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era un ceonfidente dei Carabimnieri. Che lo Zanca sia
atato l"ispiratore di tale omicidic lo deduco dal
fatto che gualche tempo dope Carmele Zanca e 1'Alfanc
Pietro mi disserc di avermi vistce mentre con la mia
macchina mi dirigeve wverse il posto dell'omicidieo.
Cio" vuol dire che i1 due =si trovavane sul posto &
coprivano la fuga del Rotolo e del Sinagra. Inoltre
Melc Zanca che sapeva perfettamente dell'amicizia del
Calabria coi Carabinieri, ebbe a dirmi dopo
}'uccisione del Calabria che ormai FPiazza Scaffa era
stata ripulita.

A parte questi fatti obbiettivi resta una
consgsiderazione di fondo e cioe’ che nessun omicidio
puo”® esgsere fatto a Plazza Scaffa se non c'e' 1l
parere favorevele di Carmeleo Zanca.

Infine il Rotelo e il Sinagra song killers degli
Spadare, alleate di Z2anca ed e' guindi normale che
vengano a fare un omicidio in Piazza Scaffa dove
l1"Alfano non puc’ coperare perche’ molto conosciuto.

Da ultime deve aggiungere c¢he il proprietaric
dell’edicola e del negozico di frutta e verdura di
Plazza &caffa, alcuni giorni dopo 1'omicidio ebbe

bruciata la rivendita di frutta e verdura perche’,

342 STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2535 -

avende vigto i due killer fuggire, comprendesse di non
doverne parlare con nessupo..,.".

Succegaivamente (Vol.ll £.402887) il Calzetta
precisava: "Per ultimo, deope che era satate ucciso
Agoatino Calabria - note confidepnte dei Carabinieri
per noi che gravitavamo a Piazza Scaffa - il Melo mi
disse: "u wviristi, tu mi l'avivi rittu caccinnera
n'avutru” intendendesi con tutta evidenza riferire al
fatte che anch’'io sapeve del ruclec di confidente
avolto dal Calabria e del commente che in gualche
cccasione ne avevo Eatto”.

Il Calzetta, ancora, sempre a proposito
dell'omicidio del Calabria, riferiva piu’
dettagliatamente guento gli avevano dette, in tono di
rimprovero, Melo Zanca & Pietro Alfane : " Agostino
Calabria era un confidente dei ¢€C. e ricordo che,
alcuni anni fa, avvenne una rapina nei presai della
statua della Liberta’ in danno di un rappresentante di
preziosi. Uno degli autori della rapina e' gtato Pino
Battaglia, il quale venne arrestate ma non fece 1 nomi
dei suci complici: credo che nell’occasione guidasse
un’autovettura Alfa 2000. Precisc meglio che fu
individuate da un portiere perche', prima della
rapina, {1 Battaglia girava nella zona con detta
autovettura e il portiere, insospettitosi, ne rilevo’

il numero di targa.
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Poiche’ urn altro dei rapinatori aveva le
caratteristiche gomatiche di Francesco Marino Mannoia,
cugino dei Vernengo, e gquest’ultimo frequentava il bar
del Calabria, notai, trovandomi nel bar
contemporaneamente a1 Marino Manneoia, che il Calabria
guardava con attenzione il Marino Mann<¢ia stesso.

Subiteoe dopo che gquest'ultimo usci”™ dal bar, il
Calabria mi chiese notizie sul predetto Marine
Mannoia, ma io feci £inta di non capire; dopo
pochissimo tempo i CC. effettuaronce una perquisizione
nella fabbrica del ghiaccio di Pietro Vernengo, ma con
esgito negativo perche' appunto, il Marino Mannocia, pur
esgende della famiglia, non abitava con 1 Vernengo.
Ricollegai, pertanto, la pergquisizione del CC. alle
domande fattemi dal <Calabria ed espressi le mnie
deduzioni a Carmelo Zanca ed ail Vernengo”.

Ribadito guantc gia' aveva detto sul Rotclo e
sul Sinagra, da lui wviati poco prima dell’omicidio, il
Calzetta ripeteva 1 suocl wmovimenti di quella sera e
aggiungeva: "l'indomani Melc Zanca e Pietre Alfano,
incontrandomi, mi disserc: "Pezzo di disonorato, ti

abbiamo viateo mentr e

344

STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2537 -

percorrevi la curva di Piazza Scaffa" mentre il
Rotolo, riferendosi ai Vernengo che da tempo avevano
tollerate il rucle di confidente del Calabria senza
intervenire, aveva aggiuntce "ge era per qualche altro,
Agestino Calabria sarebbe ancore vivoe" {(vol.3/8a
f.146982 - 149986).

Cio” premesso, per guanto concerna
l'attendibilita’ in generale del Calzetta, sl osserva
che le dichiarazioni rese in istrutteria, confermate
in dibattiments, sonc state variamente riscontrate dai
succeagivi accertamenti sveolti dagl:i: inquirenti, che
hanne portate all'arresto di coimputati, alla scoperta
di armi, e al sequestro di sostanze stupefacenti.

Indubbiamente il <Calzetta, che non e" 83tato
dalla <Corte ritenute come sicure asscciaéo a "Cosa
Nostra®, ma piu’ che altro, un poveraccio che viveva
di cgpedienti e delle elargizioni degli “uomini
d'onore”, il guale frequentava pero’' da wvicinc taluni
di esz2i e 1l'ambiente in cul gravitavanc, ha awvutec il
modo e 1'occasione di percepire direttamente fatti,
comportamenti e gZituazioni, che ha riferito in maniera
del tutto attendibile & con ricchezza di particolari,
8pinte a cio" da taluni eventi occasionali, gquale la
morte del suo amico Virzi’® Salvatore, e soprattutto la

paura di fare la stessza fine.
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Coerentemente con tali premesse, la Corte ha
dato credito al Calzetta, aliorche’ =21 e’ limitate a
riferire fatti c¢aduti sotto la sua diretta percezione,
mentre ha ritenuto non affidabile il predetto,
allorgquande ha riferite le sue deduzioni e le sue
convinzionli personali, frutto di una pretesa attivita'
"investigativa®.

Pertanto, di wvolta _in volta, tutte le sue
dichiarazioni concernenti gli omicidi sono state
preliminarmente passate al vaglic per scindere le sue
deduzioni dai fatti riferiti, in relaziocne ai guali si
sono pel cercati i riscontri.

Per l'omicidio di (alabria Agecstino il Calzetta
ha indicatoe Zanca Carmelo, quale mandante, in wirtu”
del suo ruole di prestigio in Piazza Scaffa, e Rotcolo
Salvatore e Sinagra Vincenzo cl.1852, detto
“Tempesta”, quali esecutori materiali.

La causale del delitte e’ stata da lui
ricollegata al rucle, avolto dal Calabria, di
confidente delle Forze dell’'Ordine.

V'e' pero’ da rilevare ¢he a seguito di tali
affermazioni =sia 1l dirigente della Squadra Mobile di
Palermo c¢he 11 comandante del gruppe Carabinieri di

Palermo, con un rapporto del 5 maggio 1983, riferivano

346

STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 2539 -

ai magistrati inguirenti che il Calabria Agestino non
era atato un informatore dei Carabinieri, ma che tale
avrebbe potuteo apparire per la simpatia che era solite
dimostrare per i militari dell ' Arma, abituali
freguentatori del suo locale.

Pertanto, alla stregua delle dichiarazioni del
Calzetta, 11 guale aveva ricollegato una perquisizione
nella fabbrica di ghiaccio del Vernengo, sita in
Piazza Scaffa, con una, a parer sueo, disdicevole ed
interesaata curiosita’® da parte del Calabria per
Marino Mannoia Rosario, avventore del bar, appare
evidente c¢he 1a "fama"” di confidente dellia vittima ha
contribuito a crearla anche lo stesso Calzetta.

Comungue, ai fini della validita' della causale
a nulla rileva se 11 Calabria fosse o meno un
informatore, guantoe piuttoste che fomsge ritenuto tale
nella =zona di Piazza B&caffa, per cui coloro che
operavano nell'illecito non potevane agire con la
splita tranguillita'.

Nella suddetta Piazza Scaffa oltre a Zanca
Carmelo operavano 1 Verrnengo, con eguale prestigic,
pero’ il Calzetta =sulla base di una sibillina frase

del Rotolo Salvatore [{"ae era
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per gualche altro, <alabria Agostino sarebbe ancora
vivo"} decide inopinatamente di escludere gueati dal
novero degli indiziati guali mandanti dell’omicidio,
mentre un' altra frase di 2Zanca Carmelo riveoltagli il
giorne successivo all'omicidio, da Alfano Paocloe (" ti
abbiamo visto mentre percorrevi la curva di Piazza
Scaffa™) indirizza 1 8uol  gospetti versoe lo Zanca,
argomentande che, per averlo visto mei luoghi vicini a
quello del delitto, doveva anch'egli esgervi
implicato.

Nel «corsoc delle sue elencazioni il Calzetta
traacura di considerare che era del tutto normale per
lo Zanca staziomare in Piazza Scaffa, ove abitava e
svolgeva una delle sue attivita“' commerciali
{distributore di bsenzina).

E' evidente che la <Corte non pue’ sSupinamente
accogliere senza spirito critico 1le conclusioni del
Caizetta, per cul, 8se gliustificata e concretamente
valida puo' apparire la causale.

Tuttavia, essa non e¢' da ritenersi univocamente
ed egcluzivamente riferibile a Zanca Carmelo.

I1 Calzetta, in propeositc, riferiva come al

gegtore dell’"edicola e della rivendita di frutta e
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verdura sita nella Piazza Scaffa, fogsgero stati

incendiati entrambi gli egercizi per "avvertirle” di

non rivelare guanto aveva viste in relazione
ali’omicidio di Calabria.
Cogtui, identificato per Caracozzo Vincenzo,

confermava di avere subito, dopo 1'emicidio, degli
attentati incendiari, ma l1li ricollegava a rivalita’ di
mestierae.

Ora, se e c¢hiaro l'intente intimidatorio di
tali azioni delittucses, nonestante le reticenti
dichiarazioni della persone offesa, tuttavia non puo’
escluderal che tali attentati sianc da attribuirsi ad
intenti egtrorsivi [ prertanto, non coliegati
all'omicidio di Calabria Agostino.

In conclusione, a carico di Zanca Carmele rimane
soitanto 1'affermazione di <Calzetta <che egli era i1l
responsabile dell'ordine in FPiazza Scaffa & che nessun
omicidio poteva essere compiule senza il suo parere.

Indubbiamente, anche secondo le dichiarazicni di
Buscetta e Contornoc, Zanca Carmeio e' da ritenersi unc
dei componenti della "famiglia” di Corse dei Mille,
capeggiata da Marchese Filippo, &d e’ agsclutamente
credibile che godesse di "rispetto” 